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CORNELIA 

DE'  GRACCHI 


S  T  A  itf  Z  E 

dell'  ab. 
DANIELE  FRANCESCONI 


IN  VENEZIA 

NELLA    STAMPARIA    Pa  LESE 

M.  DCC.  XCIII. 


GRACCHORUM  Mater,  cum  CAMPANA 
Matrona  .  .  •  ornamenta  sua  .  .  .  pulcher- 
rima  ostenderet ,  traxit  eam  sermone  c/uo- 
nsque  e  schola  redirent  liberi ,  et  HAEC9 
inquìtt  ORNAMENTA  ME  A  SUNT. 

Valer,  Maxim.  Lib.  iv.  c.  4. 


D  e  setté  Colli  alla  Città  sovrana, 

Di  Giuochi  a  trionfai  pompa  solenne» 
Lussureggiante  Ninfa  capuana 
*  Dell'  alme  aure  natie  gonfia  sen  venne  : 
Di  addobbi  onusta,  e  di  pavon  più  vana 
Che  roteando  apra  le  occhiute  penne, 
Vuol  eh'  entro  al  Circo  il  Mondo  in  lei  rapito 
Le  ciglia  inarchi  e  la  dimostri  a  dito . 

*  Campani  semper  superbi  bonitate  agrorum  et  fru- 
ctuum  magnitudine,  urbis  salubritate,  descriptione ,  pul- 
chritudine  (i). 


.  II 


*  A' Nipoti  involando  i  Censi  loro, 

Le  ricche  Isole  e  i  Monti  indosso  à  Fille  : 
E  Seri  ammanti  e  Bisso  e  inteste  d'  oro 

(2)  Porpore  assembra  e  mille  Tenie  e  mille  : 
D'  anei  colme  le  dita ,  e  in  bel  lavoro 

(3)  Di  veri  Elettri  e  fibule  ed  armille  : 

(4)  Dal  capo  il  fesso  orecchio  ahi  !  par  si  stacche 
**  Di  ovali  Elenchi  al  pondo  e  di  Tribacche . 

*  Census.  incinta  Nepotum  (5)  Insulas,  saitus  fert  (6). 

**  Quo  margarita  cara  Tribacca  Indica?  (7) 

Auribus  extentis  magnos  commisit  Eienchos  (8)  . 


I 

III 


Di  spilli  à  un  serto ,  qual  di  raggi  il  Sole , 
E  Tetide  Eritrea  dielle  il  monile  : 
Lunge  è  1'  onor  delle  succinte  stole, 
Sciolta  in  Lidio  s'  abbiglia  e  Frigio  stile  : 

*  Qual'  Opi ,  in  capo  à  torreggiarne  mole , 
Ed  a  Cometa  à  strascico  simile  : 

Qual  su'  trampoli ,  s'  alza  in  punta  il  pie  : 
**  Tal  che  menoma  parte  ella  è  di  sè . 

*  Turritaque  premens  frontem  Matrona  corona  (9) 

**  Auferimur  cultu  :  gemmis  auroque  teguntur 

Omnia:  pars  minima  est  ipsa  puella  sui.  0VID# 
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IV 


Ma  bruna  in  pria  s*  intinse  in  lattei  rivi , 
Spira  balsami  Assiri ,  Arabi  odori  : 
Movon  sospetto  i  biondi  crini,  e  i  vivi 
Del  volto  inalterabili  colori  : 
Par  eh'  ella  a'  denti  infausto  il  rider  schivi , 

*  Ne  or  più  di  Aracne  Coa  porta  i  lavori  : 
Ampio  diviso  in  due  buccie  rotonde 

**  Vel  mentitore  il  piano  sen  nasconde . 

*  Cois  tibi  psene  videre  est  ut  nudam .  HOR. 
Vestem  in  Matrona  nihil  tecturam .  SEN»  (io) 

*  *  Le  fichu  menteur .  (  1 1  ) 


V 


Or  (  che  de  Giuochi  non  ancor  *isuona 

Lo  squillo  armunziator  )  passa  alle  soglie 

Di  Cornelia  grandissima  Matrona, 

Figlia  a  Scipio  Africano,    a  Gracco  moglie, 

Che  per  l' avito ,  che  colei  le  intuona , 
(12)  Sacro  nome  e  ospitai  dritto  raccoglie, 
E  si  contien  :  che  le  vorrian  sul  viso 
Il  disprezzo  spuntar ,  lo  sdegno  e  il  riso  . 
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VI 


Vedi  la  gracca  in  grave  e  dolce  aspetto 
(i3)  Oltre  a' sei  lustri  ancor  florida  e  fresca: 
Che  non  le  guance  a  lei  vano  belletto 
Non  guastò  ì  sangui  intemperanza  o  tresca . 
Bagna  di  pianto  il  vedovil  suo  letto,  - 
Nè  il  giacer  sola  e  fredda  è  che  le  incresca  : 
In  van  de'  pregj  suoi  tratto  alla  fama 
04)  A  liete  nozze  Egizio  Re  la  chiama. 


VII 


Nè  mai  lasciar  sua  Patria  ella  potrfa, 

E  di  Regina  il  nome  odia  e  disprezza  : 
Non  à  il  Mondo  altra  pari  alla  natia 
Repubblicana  Quirinal  Grandezza  ; 
E  più  la  tien  dover  materno ,  e  pia 
Cura  di  sposa  a  serbar  fede  avvezza  : 
Or  voi  non  biasmo ,  cui  raccender  piace 

(i5)  Nel  rogo  conjugal  d*  Imen  la  face: 


Vili 


Che  raro  a  quella  il  cor  vincol  strignea 
(16)  Dal  dì  che  gli  aurei  aligeri  serpenti 
Sol  di  sesso  diversi ,  ah  !  coppia  rea , 
Scuotean  le  creste  digrignando  i  denti 
Sul  talamo  fecondo ,  è  rispondea 
L'Augure  scrutator  d'atri  portenti: 
»  Non  perirà  la  Gracca  stirpe  intera , 
»  Se  de' duo  sacri  Draghi  un  sol  ne  pera. 


IX 


»  Ma  se  sul  maschio  il  brando  cada  ,  insieme 
»  Sempronio  al  regno  passerà  dell'  Ombre  , 
»  Ovver  Cornelia ,  se  con  strida  estreme 
»  Qui  la  vipera  ancisa  il  suolo  ingombre  . 
Non  Ei ,  non  Ella  il  suo  morir  già  teme , 
Sol  che  il  rio  mostro  da'  Penati  sgombre  : 
Ma  al  par  che  i  dì  serbar ,  son  lor  consigli 
Formar  la  mente  e  il  giovin  cor  de'  Figli  : 


E  fermo  il  Padre  alfin  sì  disse  :  io  nulla , 
Altr'  io  non  son  che  vincitor  soldato  : 
Dotta ,  Sposa ,  sei  tu  ;  sai  dalla  culla 
Le  umane  vie  sino  a'  confin  del  Fato  : 
Qua  i  pargoli  a  guidar  tu  ti  trastulla , 
Là  negli  Elisi  io  ne  sarò  beato  ; 
E  mortai  colpo  die  al  mortifer'  angue 
Tra  le  spire  di  lui  cadendo  esangue . 


XI 

Già  il  caso  avea  la  capuana  udito  , 

Nè  ciò  pur  ora  è  al  suo  garrir  ritegno , 
Importuno  garrir  libero  ardito  , 
Che  scorre  del  Gran  -  Mondo  ogni  bel  regno  : 
Fuggir  non  può  Cornelia,  e  lungo  ordito 
Tesse  d*  accenti  il  lor  diverso  ingegno  . 
Voi ,  di  Memoria  o  Figlie ,  il  femminile 
Contrasto  or  rinovate  in  natio  stile  . 


XII 

Cornelia  e  Capuana 
cap.  Mia  tessera  ospitai  trassi  al  tugurio, 
(17)  Dico  al  palagio,  di  Madonna  Caja, 
Fida  mogliera  a  Cornificio  Furio  , 
Che  m'accolse  sedendo  in  mezzo  alFaja: 
I  crin  mi  si  arricciaro  al  tristo  augurio , 
Più  che  se  gufo ,  o  nero  augel  m' appaja  ' 
Di  stoppa  à  gonne  ,  seggiolon  di  stoppia  : 
(18}  Odia  i  moderni  abrogator  dell'Oppia, 


XIII 


D' Oppio  la  Legge  <T  Or  un'  oncia  (  e  vana 
Pompa  era  pur)  lasciava  alle  Matrone; 
Ma  lor ,  sì  mi  dicea  V  irta  Beffana , 
Poco  ancor  fora  il  Vello  di  Giasone  : 

(19)  Tumultuanti ,  qual  ciurmaglia  insana, 
Errar  elle  pel  Foro,  e  guiderdone 

C20)  Fean  de'  lor  vezzi  ai  protettor  togati  > 
E  alzar  contro  Caton  strida  e  ululati . 


i 

XIV 


Mio  buon  German,  segu'ella  ,  era  il  gran  Porcio, 
Non  vide  il  Mondo  mai  Censor  sì  serio  : 
Fedel  pittor  qui  me  '1  ritrasse  in  scorcio  ; 
O  imagine  !  de'  probi  o  desiderio  ! 
Ben  tu  tuonavi  .  .  .  (  qui  la  storia  accorcio  ) 

(21)  Ma  tutte  le  Tribù  stregò  Valerio, 
E  dalla  tribunizia  alta  bigoncia 
Gli  aurei  beffò  legislator  dell'  Oncia  ! . 


Ma ,  se  apparver  le  Dame  in  mezzo  al  Foro , 

Nuovo  fu,  le  diss'io,  forse  l'esempio? 
(22)  Spesso,  e  il  lessi  in  Caton ,  lor  nobil  coro 

Tra  Tarme,  e  al  Porto  anelò,  nè  sol  già  al  Tempio 
(2v3;  Tacer  dovean  ,  se  sol  del  Mondo  loro 

Tra  i  tanti  frutti  altrui  fatto  era  scempio? 
(24)  Fian  le  collane ,  le  preteste  aurate 

Agli  uomini  concesse ,  a  noi  vfétate  ? 


XVI 


(25)  So  che  il  tuo  Gracco  allor  Consol  sedea  : 

(26)  Ma  cT  Inopia  la  legge  era  sol  figlia  , 
Quando  il  Roman  plorava  ,  ebro  ridea 
Entro  a  mia  Capua  il  Peno  in  gozzoviglia  : 

(27)  Gessar  V  Oppia  medesma  or  non  dovea 
Se  a  Roma  il  Padre  tuo  terge  le  ciglia  , 
Se  di  Scipio  il  Trionfo  è  d'  Oro  un  lago 
Trasfusa  in  Tebro  Y  onda  di  Cartago  ? 


\ 


XVII 


Al  fonte  ei  primo  avrà  le  brame  spente 

Confuso  e  dubbio  in  mezzo  a'  colmi  empori 
Qua  cumuli  di  perle,  e  là  cedente 
Al  lavor  la  materia  in  gemme  e  avori 

COR.  Qual  Scipio  andò,  fulmin  di  guerra  ardente 
Tal  tornò  disadorno  in  fra  i  tesori  : 
Le  sue  porpore  furo  i  ferrei  ammanti 
D' ostil  Punico  sangue  rosseggianti . 


XVIII 


Non  delle  opime  spoglie  ivi  in  disparte 
A  sua  scelta  la  copia  ampia  s'  offrio  : 
Tutte  ei  le  trasse  al  lor  Tempio  di  Marte , 
Ne  in  lui  nemmen  trasparve  un  sol  desio  : 

(28)  Che  se  glien  venne  poi  non  poca  parte  , 
Con  jjrato  umile  stil  su  vi  scolpio 
La  stessa  sua  conquistatrice  mano 
»  Don  del  Senato  e  Popolo  Romano  .  a 


XIX 


E  al  novel  Scipio  or  sai  come  son  care 
(a 9)  De'  Circumpedi  e  Antepedi  le  borie  ? 
Per  via  vassene  ei  sol ,  ma  numerare 

*  S' odon  dietro  di  lui  le  sue  vittorie  . 
Nè  i  tesor  cela  ei  già  con  mani  avare , 

C3o)  Cui  Roma  dielli  ,  frutti  di  sue  glorie  : 

Se  altrui  miseria ,  o  se  amor  patrio  il  chiede , 
Sparsa  ricchezza  sua  sempre  si  vede  . 

*  Non  mancipia  ejus  sed  victorise  numerabantur  (3i). 


XX 


cap.  Sempre  ?  non  sai  qual  e'  in  Egitto  or  giace  ? 

(62)  Ed  inviato  Ambasciator  Romano 

A  Re  superbo  in  giorni  almi  di  Pace 
Sfoggiar  aureo  non  dee  splendor  sovrano  ? 

cor.  Splend'  ei  da  se  :  di  lui  Fama  non  tace  : 
Ed  in  volto  a  guardar  Scipio  Africano 

*  Corron  gli  Alessandrin  quasi  a  spettacolo , 
E  alle  rare  virtù  sclaman  :  miracolo  I 

*  Duift  inspicit  urbem ,  spectaculo  Alexandrinis  fuit  (33) 


XXI 


Miran  lui  sobrio  tra  crateri  e  patere 

(34)  Gradir  sì ,  non  gustar  regie  lautizie  f 

(35;  E,  un  dì  qual  Marte,  or  con  Panezio  a  latere, 

Qual  Apollo ,  spiegar  dotte  dovizie  f 

E  T  ardue  acute  moli  quadrilatere 

E  le  sacre  esplorar  figure  Egizie  : 
*  Il  Re  Fiscon  con  grassa  faccia  iterica 

Strascina  ansante  la  ventraglia  sferica  — 


*  Piex  vultu  deformis  et  sagina  ventris  belluse  similis  . 
Nunquam  pedibus  prodiit  nisi  propter  Scipionem  (36) 
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XXII 


Oh  !  il  Bel  ritratto  (  la  interruppe*  e  rise 
(37)  Qui  la  Bizzara  )  del  Real  tuo  Sposo  ! 
Mal  gli  desti  rifiuto  — .  Ella  sorrise 
E  disse  :  allor  fummi  il  ritratto  ascoso  : 
Solo  a  vantarmi  il  Dragoman  si  mise 
Che  Monarca  è  colui  largo  e  pomposo  • 
CAP.  Già  in  marito  pigliar  non  suolsi  spesso 
"  Più  F  abito  dell'  Uom  che  1'  Uomo  stesso  ? 


XXIII 


Ma  a  noi  tomiam  .  I  fregj  altrove  usati 
A  Romana  disdir  '  dunque  si'  crede  ? 

cor.  No:  ben  vogliam  che  i  Regi  o  i  lor  Legati, 
Che  a  Roma  portan  frodolenti  il  piede , 
Facciali  lor  specchio  anco  i  donneschi  ornati , 
Tremando  a*  rai  di  geniali  tede 
E  tra  le  danze  in  ravvisar  pendenti 
I  bei  tesor  delle  spogliate  genti . 


XXIV 

Indi  alle  Madri  in  onta  e  alle  Famiglie 
Torna  Miseria  ,  che  apparir  lor  vieta  : 

(38)  Or  va  Papiria  (  e ,  spero  ,  andran  le  Figlie  ) 
Dei  don  dell'  Ernilian  superba  e  lieta  ; 
Ne  a  me  grave  è  portar  ricche  mobiglie, 
Se  mia  Patria ,  mia  Stirpe  onor  ne  mieta  : 

(3g)  Ma  non  xe  dieci  Lune  a  me  moleste 
Fur  per  la  vedovil  povera  veste  . 


XXV 


Pur  ben  so  che  abbigliarsi  a  Donna  lice  , 

Ch'anzi,  allo  Sposo  per  piacer,  conviene 
Che  il  solo  vago  ornato  ingiusti  elice 
Falsi  sospetti  di  ree  voglie  oscene  : 
(4o)  Il  vide  allor  la  turba  adoratrice 

Che  arrestato  il  naviglio  in  alte  arene , 
Della  Dea  portatore  uscinne  avvinto 
Dell*  accusata  Dama  al  molle  cinto  . 


XXVI 


cap.  Giovin  tu  sei  pur  anco  :  ogni  cancello 

De'  tuoi  tesor ,  deh  !  schiudi  a  me  che  t' amo  + 

Già  dell'ultime  mode  in  sul  modello 

Te  pur  mirar ,  qual  me  tu  miri ,  io  bramo . 

9 

A' veli,  ed  a'  giojelli  ordin  più  bello, 
Se  d'  arte  mia  tu  non  diffidi ,  or  diamo  : 
Scomponendo  talor  V  antico  fondo 
(40  Offro  a' stupidi  sguardi  un  nuovo  Mondo  . 


XXVII 

E  queste  tutte ,  che  brillar  mi  vedi , 

Gemme  son  vere ,  e  resteranmi  eterne  : 

Io  Servilia  non  son  :  falsati  arredi 

Vanta  ella  a'  rai  di  tremule  lucerne  : 

Ben  scerneran  delusi  i  tardi  eredi  , 

Se  il  buon  marito  i  scambj  suoi  non  scerne  . 

*  E  chi  spogliolla  ?  Endimi'on  donzello , 
Riamarla  fingendo  il  ladroncello  . 

*  Endimion  fìet  etc.  illius  quam  non  amat ,  exuat  omnem 
Corporis  ornatimi ,  dederit  Servilia  nummos .  (42) 


XXVIII 


Tacer  vo'  cT  altre ,  a  cui  per  strano  evento 

Di  giuoco  avverso ,  o  di  Teatri  e  Feste , 
Fonte  è  di  pronto  monetato  argento 
In  usurarie  man  lor  gemma  o  veste  * 

cor.  Alla  Patria  serbar  ricco  ornamento 

Deesi ,  se  dura  Inopia  unqua  la  investe  * 

cap.  So  che  il  fecer  vostre  Ave  ,  e  che  i  Pilenti 

(43)  Furon  lor  premio  ed  i  volgar  Carpenti . 


XXIX 


cor.  Ma  passò  il  tempo  :  il  patrio  zel  vetusto 
Tanto  scemò  ,  quanto  or  più  V  oro  abbondi 
Reo  peregrin  lussureggiante  gusto 
*  Di  Roma  i  santi  Ovil  macchiando  inonda  : 
Caton  gonfio  il  torrente  in  fonte  angusto 
Previde  ,  e  Gracco  mio  gli  opponea  sponda 

(45)  Pompe  sin  feansi  ad  Annibal  dappresso  : 
Intendi  il  fin  dell'  Oppia  Legge  adesso  ? 

*  Sanctse  maculavit  ovilia  Romae  (44) 


XXX 


cap.  Qual  rigor  !  (  schietto  il  soffri  )  e  qual  rozzezza  ! 
(.46)  E  del  novel  Teatro  ,  ahi  !  qual  n'  è  il  caso  ! 

S' ergea  V  alto  lavor  pien  di  bellezza  ; 

E  interrotto  è  repente  ,  e  a  terra  è  raso  l 
COR.  Scipio  i  Padri  sgridò  :  fora  mollezza 
(47)  Star  ai  Giuochi  sedendo  in  pinto  vaso  . 
cap.  O  valor  !  starci  al  puro  ciel  sulF  erba  ! 

E  guai  se  Roma  i  cenci  suoi  non  serba  ! 


XXXI 


Roma  di  suo  che  perde  ?  e  già  non  gode 
Lieta  sol  di  sovverchie  ostili  spoglie  ? 

cor.  Ma  i  bei  predati  arredi  Uso  non  rode  ? 
Non  lascia  e  nutre  rinascenti  voglie? 
Indi  a'  popoli  industri  autor  di  Mode 
L' oro  in  dietro  non  riede  ,  e  a  noi  si  toglie  ? 
Falsa  tu  pur  o  Ciel  fa  mia  sentenza  : 

*  Pregna  è  di  Povertà  nostra  Opulenza. 

*  Opulentia  paritura  mox  egestatem  (48) 

c 
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XXXII 

cap.  La  presa  Grecia  or  voi  prenda  inumani, 

*  Dal  Lazio  agreste  or  fìan  bell'Arti  ammesse. 
cor.  E  già  più  d'  un  tra  i  vincitor  Romani 

Di  Febo  i  lauri  a  <jue'  di  Marte  intesse  : 
Ma  in  un  dall'  Asia ,  e  in  un  dagli  Africani 
Lidi  vorace  e  più  dell'  arme  stesse 
**  Crudele  il  Lusso  piombando  su  Roma 
Fa  le  vendette  della  Terra  doma  . 

*  Grsecia  capta  suum  victorem  caspit  ,  etc.  (49) 

**  Luxuria  incUbuit,  victumque  ulciscitur  orbem  (So) 


XXXIII 


Che  seco  i  vizj  ei  mena ,  e  pasce  e  infonde 
Ignavia  a  cor  pria  di  virtute  amici  : 
E  ognor  più  inestirpabili  e  profonde 
Getta  a' futuri  dì  le  sue  radici 
Quali  Amorini  dalle  Ciprie  sponde  , 
Vedi  scherzar  sulle  Tarpee  pendici 
I  Giovin  nostri  :  amor  di  Lusso  nasce 
Tra  le  argentee  crepunde ,  e  V  auree  fasce  . 

\ 
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XXXIV 


Ma  in  schiette  e  monde  vesti  al  di  lei  seno 
(5 1)  Dalla  Scuola  or  correan  due  figliuolini , 
Che  ,  l' Ospite  veduta  ,  in  un  baleno 
Si  raccolser  e  a  lei  fer  lenti  inchini , 
E  attoniti  restar  :  non  che  ripieno 
Di  spirti  il  cor  lor  manchi  :  in  strani  lini 
Forse  credean  che  dalla  plaga  eteria 
Scesa  fosse  tra  lor  la  Ninfa  Egeria . 


XXXV 


-  accorser  poi  che  men  che  Donna  eli'  era  ; 
E  al  rider  feansi  delle  mani  un  velo  • 
Pronta  Cornelia  li  sogguarda  austera; 
Muti  fansi  di  foco ,  e  in  un  di  gelo  : 
Sclama  V  Amica  con  gentil  maniera  : 
O  belle  rose  di  beato  stelo  ! 
Li  chiama ,  i  bacia  in  fronte ,  e  gli  accarezza 
Scoppia  alla  Madre  il  cor  di  tenerezza . 


XXXVI 


Ma  già  a  colei  sua  prima  idea  ventosa 
Per  il  vuoto  del  cerebro  s*  aggira  y 
Ed  or  le  gemme  a  ricercar  nojosa 
Torna  a  Cornelia,  che  in  suo  cor  s'adira, 
E  le  risponde  alfìn  viva  e  scherzosa , 
Sì  eh'  aspro  vanto  il  suo  parlar  non  spira  : 
Se  le  mie  vere  gioje  or  tu  mi  chiedi , 

(52)  In  questi  cari  pegni  ecco  le  vedi . 


XXXVII 


Tra  le  sue  braccia  intanto ,  e  in  su'  ginocchi 
Brillava  V  amorosa  amata  prole  : 
Ma  che  senza  ritegno  amor  trabocchi 
Util  materna  gravità  non  vuole  : 
Sol  quando  a' figli  il  sonno  avvinti  ha  gli  occhia 
Su  loro  a'  baci  abbandonar  si  suole  : 
Dal  suo  grembo  or  deposti  i  due  fanciulli 
Ai  loro  passan  non  volgar  trastulli  . 
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Tal  Castore  e  Polluce  in  tenerella 

Età  gagliardi  vide  Oebalia  un  giorno 

Di  Tindaro  alla  Sposa ,  a  Leda  bella 

Volar  in  braccio ,  e  lotteggiar  d'  intorno  : 

Alternante  i  suoi  dì  gemina  stella , 

Tra  il  Toro  e  il  Cancro  anno  i  Gennari  soggiorno: 

Scende  alle  Navi  il  lor  raggio  benigno , 

Nè  in  van  dall'  Ovo  i  trasse  il  Divin  Cigno  . 


I 


XXXIX 


Pur  tal  de  Gracchi  ahi  !  non  sarà  V  esempio 

E  a  lor  medesmi  infesti  e  a  insane  genti  l 
E  già  l'Augure  udir  parmi  dal  Tempio 
Al  sinistro  tuonar  di  nembi  ardenti  : 
(53;  »  O  legale  rapina  !  o  favor  empio  ! 
»  O  sanguigne  del  Tebro  onde  frementi  ! 
»  O  dal  Capitolili  Sasso  in  giù  volti 
»  Tribunizj  Cadaveri  insepolti  ! 


XL 


Ma  da  rimorso  scevra  V  alta  Madre 

Tra  gli  orror,  le  burrasche  a  lumi  asciutti 
Vedova  ed  Orba  in  lunghe  vesti  ed  adre 

(54)  Sta  qual  torre  con  lampa  in  riva  a'  flutti  : 
Dalle  stesse  nel  Foro  opposte  squadre 

(55)  Già  bronzi  e  marmi  a  lei  sorgon  costrutti  : 
Specchio ,  sì ,  ila  de'  Genitor  :  che  feo 
Prodi  Ella  i  figli ,  e  sol  lor  Genio  è  il  reo . 


XLI 

Nè  sol  già  a'  membri  Ella  salute  e  lena 

Ne  al  labbro  sol  diè  forze  ed  air  ingegno  f 
Ma  loro  i  Dritti ,  e  d' equità  ripiena 
Tra  gli  estremi  additava  il  medio  segno  : 
Talor  sua  dolce  autorità  raffrena 
Di  Cajo  il  core  di  ferocia  pregno  . 
Ch'  ei  da'  Rostri  scagliò  tali  parole  : 

(56)  »  Sol  vi  ced'  io  •  perchè  mia  Madre  il  vuole . 


XLII 


L'Ospite  i  Giovin  mira,  e  si  rammenta 

Del  suo  1'  acerba  morte  ,  a  cui  die  vita  : 
Ma  in  van ,  dice ,  lo  Sposo  or  me  ritenta , 
Già  di  Divorzio  ha  mia  minaccia  udita. 

(5 7)  Chi  delle  dieci  Lune  ahi  !  sperimenta 
I  travaglj  una  volta ,  e  non  li  evita , 
Donna  o  priva  è  di  spirto ,  o  di  bellezza 
I  doni  e  sin  la  vita  anco  disprezza . 


XLIII 


cor.  Dritto  n'  hai  ben ,  se  aperto  un  varco  a  Dite 
Tu  tema ,  nè  Lucina  alma  t'  arrida  : 
Ma  rio  costume  d' inaudita  lite 
Nelle  Latine  Spose  oggi  s' annida . 
O  speme  o  Leggi  di  Quirin  tradite  ! 
Più  popolosa  ognor  V  Oste  ne  sfida , 
E  perchè  bel  non  è  mostrarsi  incinte  , 
Cadono  in  Roma  le  Famiglie  estinte  l 


XLIV 


Ma  dalle  Moglj  più  feconde  istesse 

Simil  germoglia  ancor  danno  fatale, 
Se  guaste  ,  e  pria  degenerate  anch'  esse 
Prole  dan  sol  picciola  inferma  e  frale , 
Di  cui  cadrian  le  imbelli  membra  oppresse 
Sotto  queir  arme  ,  onde  qual  cinto  d'  ale 
Saltò  dal  Ponte  e  varcò  il  Tebro  a  nuoto 
Contro  1'  Etruria  in  pria  Coclite  immoto . 


XLV 

cap.  L' Arte  qual  è  ,  che  te  cotanto  innalza , 
Onde  rampolli  n  hai  sì  rigogliosi  ? 

COR.  La  culla  ,  che  i  bambin  scuote  e  strabalza  , 
E  i  ceppi  delle  fasce  in  bando  io  posi  ; 
E  attor  che  Febo  mattutino  s' alza  , 
Vitali  a  suger  aliti  odorosi 
Nudi  in  braccio  li  trassi  in  sulla  molle 
Erbetta  al  fonte,  al  prato,  al  campo,  al  colle. 


XLVI 

Ma  dee  de'  parti ,  prima  ancor  che  nati , 

Pria  che  concetti  ,  incominciar  la  cura  . 
Stretti  non  volli  io  mai  busti  ferrati , 
Stien  nostre  membra  come  vuol  Natura  : 
Ne  rei  cibi  o  licori  a  me  fur  grati , 
Ne  per  danze  ebbi  aborto  o  sconciatura  : 
Gelosa  ognor  pensai  che  il  mio  sen  pregno 
<]ontenea  della  Patria  un  sacro  pegno  .* 


XLVII 


i*  fìglj  e  il  dì  e  la  notte  io  sol  vivea , 
E  dal  sonno  riscossa  a'  lor  vagiti 
Da  mie  mamme  pendenti  ip  li  volea 
Del  sol  dovuto  lor  succo  nutriti  : 
Che  s' egra  giacqui ,  o  in  me  per  sorte  rea 
I  due  fonti  restaro  inariditi  , 
Balia  voli'  io  che  a  larghi  e  freschi  latti 
Bei  sensi  unisse  e  bei  costumi  intatti  • 


XLVIII 


E  poi  che  crebber ,  non  seduti  e  cheti 
Star  in  silenzio  da  vii  tema  oppressi , 
Ma  liberi  scherzar  agili  e  lieti 
Miei  pegni  io  feci ,  e  in  un  scherzai  con  essi , 
E  de'  Soldati  i  giuochi  e  degli  Atleti 
Finger ,  qual  or  già  vedi ,  io  lor  concessi  : 

CAP.  Nè  temi  che  aspri  e  fieri  a  poco  a  poco 
Tuoi  figli  renda  delle  pugne  il  giuoco  ? 


XLIX 


stolta  io  son  che  vostre  leggi  obblio  : 
Già  per  umanità  Roma  -  non  crebbe  ; 
E  quel  latte ,  che  il  vostro  e  Padre  e  Dio 
In  voi  trasfuse ,  ei  già  da  Lupa  il  bebbe  : 
Se  aperto  il  mio  pensier  dirti  degg'  io  , 
Che  tu  scherzi  co*  figlj  udir  m'  increbbe  : 
Guai  se  la  prole  a  sh  pari  ci  crede , 
E  se  i  materni  error  sospetta  e  vede  ! 
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E  i  parti  ignudi  !  ...  i  lor  vagiti  primi 
Già  F  aer  non  accusali  lor  molesto  ? 

COR.  Lo  stil  non  sai  clegl'  iperborei  climi , 

La  cruda  onda  ,  le  nevi ,  ed  il  gel  pesto  ? 

CAP.  Tu  che  d'  estrania  autorità  in'  opprimi , 

Non  sai  che  a  molti  è  quello  stile  infesto , 
Ch'  ivi  sue  tempre  assoda  il  sano  il  forte , 
Ma  il  nato  infermo  o  fral  trova  la  morte  ? 


LI 


Alto  tal  sia  politico  talento 

Porre  a  fatai  cimento  i  bambinelli  : 

Ma  come  in  cor  non  freme  il  sentimento 

A  di  Natura  ree  madri  ribelli  ? 

O  pia  gloria,  o  purissimo  contento 

Non  mostrar  figlj  che  robusti  e  snelli  ! 

Due  ti  stampan  sul  suol  belle  vestigie  : 

(58)  Dieci  non  ten'  andaro  all'  onde  Stigie  ?  — 
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tal  memoria  (  se  il  rimbrotto  è  stolto  , 
Che  in  lei  non  v*  ebbe  di  rigori  eccesso  ) 
Impallidisce  della  Madre  il  volto  ; 
E  T  almo  spirto  è  d'  atre  larve  ossesso  : 
Giù  per  le  guance  in  lagrime  disciolto 
Il  dolor  gli  si  stempra  ;  e  tien  compresso 
Il  lamento  le  labbra  ambe  mordendo , 
E  par  di  Nlobe  nel  rio  caso  orrendo. 


X,  1 1 1 


Ospite  allor  s'  affanna  ;  a  darle  pace 
Forte  la  Gracca  se  stessa  riscuote  : 
Sforzasi  al  canto  e  balenar  si  face 
Di  gioja  i  rai  sulle  grondanti  gote , 
Qual  tra  pioggia  s' inarca  Iri  vivace 
Che  i  Febei  dardi  infrange  e  ripercuote . 
Quella  or  partia  ;  ma  la  trattien  Cornelia , 
Che  sospetti  non  vuol  di  contumelia. 
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Ed  a  veraci  inviti  ampli  amorevoli , 
Rari  già  ne'  verbosi  ospiti  stitici , 
Gravi  stimoli  accoppia  ed  autorevoli  : 
Talami  e  deschi  molli  Sibaritici, 
Per  se  non  unqua  usati  e  stomachevoli , 
Appresta  all'  alma  Capuana ,  e  i  critici 
Pensier  sospende ,  nè  per  zelo  in  collera 

$9)  Monta  ,  ma  urbana  i  riti  estranj  tollera  . 


LV 


Indi  sotto  un  vial  van  passeggiando 

Cui  copre  in  arco  pampinosa  vile  : 
Dagli  Orti  han  qui  false  Delizie  il  bando  , 
Che  a  bel  non  vanno  e  utile  studio  unite . 
*  Sasso  non  v'  ha  non  scritto  a  quando  a  quando , 
Steril  zolla  non  iìa  eh'  ivi  s'  addite  : 
Sudar  ci  vedi  i  Gracchi  ;  odi  da  un  prato 
Risuonar  il  mugito  ed  il  belato . 

*  Nullum  sine  nomine  saxum  ,  nulla  gleba  non  fru~ 
Ctifera.  ALTICHIERO  (60) 


lvi 


E  T  ameno  georgico  esercizio 

Di  sermoni  divien  feconda  origine  : 
Si  rammentan  Serran  Curio  Fabrizio , 

(61)  Cantasi  l'Inno  della  Dea  Rubigine. 
Tutto  alla  Dama  par  viltà,  supplizio, 
E  s clama  :  i  prischi  dì  copra  caligine  : 

*  Dall'  Aratro  alla  Curia  iva  il  Pretore  , 
Ed  era  Pecorajo  il  Senatore  ! 

*  Jura  dabat  populo  posito  modo  Prastor  aratro  , 

Pascebatque  suas  ipse  Senator  oves .  OVID. 


LVII 


Ma  incontro  a  lor  lietissima  e  carina 

Sen  vien  picciola  ancella  saltellante  : 
Tien  tra  due  dita  un  fior ,  di  porporina 
Uva  tien  grappol  pendulo  brillante  , 
Le  braccia  alto  stendendo ,  e  li  destina 
Cortese  in  dono  e  s'  alza  in  sulle  piante 
A  porgerli  alla  Dama  :  Ella  si  china 
E  abbraccia  e  in  aria  leva  la  bambina, 


LVIII 

E  la  bacia  e  ribacia  ,  e  leggermente 

Ancor  si  china  e  la  rimette  al  suolo  : 
lì  grappol  gusta  ;  e  dice  ;  o  qual  ardente 
Fiane  il  Falerno  eh'  è  il  licor  mio  solo  ! 

COR.  Vietata  è  a  noi  stilla  d' umor  nocente , 
A  noi  femmineo  non  guerresco  stuolo* 

CAP.  O  povere  Romane  !  o  Roman  stupidi  ! 

Bacco  a  Venere  infiamma  i  sguardi  cupidi. 


LIX 


Cornelia  aggrottò  il  ciglio  ,  e  in  dietro  il  volse  : 
La  lingua  di  colei  la  irrita  spesso  . 
Tra  le  marre  e  gli  aratri  or  qui  s' accolse 
Su  poggj  erbosi  o  qual  nobil  consesso  ! 
Sue  Genealogie  1'  Ospite  svolse  , 
E  più  di  un  falso  ramo  ha  insiem  connesso  : 
Nulla  è  chi  d'  Or  non  splende  inciso  in  Libro , 
O  chi  Nobil  non  è  del  suo  calibro  . 


LX 


La  Gracca  in  pregio  il  sangue  Ella  pur  tiene  , 
Ma  a'  fìglj  con  tal  arte  accorta  il  mostra  : 
Puledro  a  voi  venir  fei  di  Micene  , 
Razza  famosa  nell'  Olimpia  giostra .  — 
Tosto  loro  il  desio  bolle  in  le  vene , 
A  pregarla  il  Minor  quasi  si  prostra 
Che  il  dono  affretti  :  ed  Ella  :  ah  tai  non 
Moti  d' intemperanza  e  di  viltate  ! 


LXI 


Ma  dalle  stalle  già  il  puledro  è  tratto  . 

Oli  !  come  è  V  animai  paffuto  e  grasso  ! 
Lunghe  pendule  orecchie  !  e  grosso  in  atto 
Di  star  entro  al  presepe  il  capo  basso  ! 
Angusto  il  petto,  ed  ogni  nervo  attratto  ! 
S'  incrocicchiano  i  piè  s'  ei  muove  un  passo  . 
Ma  eh'  è  di  prode  schiatta  ancor  si  vede , 
Che  in  morder ,  in  trar  calcj  a  nullo  ei  cede  . 


LXII 


Sdegnarsi,  e  sulla  groppa  Micenea 

Facendo  i  Gracchi  risuonar  la  fusta 
Disser  (  corona  al  fianco  impressa  avea  )  : 
Vanne  Regina  delle  Rozze  augusta  : 
Le  palme  il  titol  tuo  ne  promettea 
Premj  usati  di  tua  stirpe  vetusta  : 

(62)  L'altro  n os trai ,  quell' è  nobil  cavallo 

Che  pronto  e  forte  i  pie  non  pone  in  fallo  . 
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COR.  È  ver  :  pur  vero  è  ancor  che  bel  nostrale 
Bel  di  Micene  a  pareggiar  non  ghigne  : 
Che  trasfuso  talora  il  sangue  vale  , 
E  spirti  a'  Genj  il  patrio  esempio  aggiugne  : 
Già  già  nobil  destriero  a'  piedi  ha  l' ale  , 
Barbaro  ingiurioso  è  spren  che  il  pugne  : 
Già  nascendo  ei  sembrò  quel  che  fremente 
*.  Sbucò  di  Terra  al  percussor  Tridente  » 

Kg-  % 

*  prima  frementem 

Fudit  equuiw*Telltfs  magno  percussa  tridenti.  VIRG. 

e 
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Roman  tal  è,  che  il  cor  sentesi  pregno 
Di  generosa  eredità  di  glorie  : 

(63)  Ma  al  vostro  Zio,  mio  German  caro  e  indegno, 
Le  patrie  che  ispirar  tante  vittorie  ? 

Già  sue  macchie  a  scoprir  non  io  v'  insegno  : 
Alla  Posterità  mandan  le  Storie 

(64)  Che  il  Senato  vieta  or  portare  in  dito 
Al  Figlio  imbelle  il  Padre  eroe  scolpito  . 


LXV 

\ 

E  quelle  Imagin  de' dipinti  e  scolti 

Avi  eccelsi  a  grand'  atrj  erette  intorno , 

(65)  Che  a  Scipio  il  foco  in  sen  piovean  dai  volti , 
(Mi  rammento  eh' ei  stesso  il  disse  un  giorno) 

Or  han  dal  Nostro  i  torvi  rai  rivolti , 

E  cresce  a  loro  in  faocia  il  di  lui  scorno  : 

(66)  Benché  in  parole  auree  celanti  il  fiele 
Scorra  da'  labbri  suoi  di  Pito  il  mele . 
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Yoi  Figlj  alrnen ,  s'  ora  chiamarmi  udite 
Di  Scipio  figlia  dal  famoso  Padre, 
Crescer  al  Mondo  ignoti  ali  !  non  soffrite , 
(67)  Chiamar  mi  fate  un  dì  de' gracchi  madre 
cap.  Vostre  ,  sì ,  fian  ,  pari  alle  gesta  avite  : 
Ma  a  voi  serbansi  ornate  urne  leggiadre  : 
Roma  or  la  faccia  di  vergogna  arrossa , 
*  Che  di  Scipio  non  tien  la  polve  e  Y  ossa . 


*  Et  mine  mea  ossa  non  habebis  invida  Patria  (68) 


\ 
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cor.  Invidia  a  lui  rapia  di  Buono  il  nome  , 

Nome  che  i  pregj  all'  Uom  più  cari  abbraccia  : 
Grande  pur  sia  chi  Allòr  porta  alle  chiome  , 
Terror  spirando  a  nemica  Oste  in  faccia  : 
Più  Grande,  o  Figlj,  è  chi  sue  voglie  ha  dome, 
Chi  onesto  amabil  gli  altrui  cori  allaccia  : 
Cui  dall'  alma  ,  che  appena  il  corpo  vela , 
Diffuso  in  riso  aureo  splendor  trapela  • 
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cap.  Non  vanne  un  già  tra'  vostri  Scipj  ancora, 
(69)  Cui  die  il  Senato  di  Bontà  corona 
Su  tutti  i  degni  figlj  ,  onde  s1  onora 
Vostra  Eterna  Città  devota  a  Bona? 
cor.  Nuovo  giudizio  !  oh  qual  de'  Padri  allora 
Fu  il  pio  rigor  che  nulla  toglie  o  dona  ! 
Glorioso  e  tremante  usci  Nasica 
Ad  accoglier  de'  Dei  la  Madre  antica  . 
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CAP.  Più  il  tuo  Padre  a  me  piace  :  or  Ei  risorge 

Nel  prode  Emilian  Scipio  adottivo  . 
COR.  Sì  :  a  Lui  Secondo  il  nome  Africa  porge , 

E  forse  il  lume  suo  splende  più  vivo . 
CAP.  Ma  lui  già  solo  il  Genio  suo  non  scorge , 

Non  ,  come  quel  ,  d'  Educator  fu  privo . 
COR.  E  in  lui  fanciul  gli  accesi  amor  de'  studj 

Fur  del  presente  alto  valor  preludj  . 
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Ei  geloso  a  Polibio  apria  sue  pene 

(70)  Che  a  sè  meri  che  a' Germani  ei  parla  o  scrive 
(  Che  alle  tarde  di  Paolo  Emilio  cene 
L' Arcade  dotto  Capitan  convive  : 
E  col  Padre  a'  Garzon  spiegando  ei  viene 
Per  quai  sentieri  a  meta  ardua  s'  arri  ve  : 
Che  al  paro  del  furor  d' aste  e  di  strali 
Dottrina  appresta  alla  Vittoria  V  ali  )  . 
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CAP»  Nè  di  ber  cessa  del  Maestro  al  fonte, 

Ma  ,  in  ver ,  Scipio  gli  rende  onda  per  onda  . 

cor.  È  il  Socratico  è  suo  Dio  Senofonte , 

Anch'  Ei  Scrittor  cinto  di  Marzia  fronda . 

Nè  v'  ha  cultor  dell'  Eliconio  monte 

Di  nostra  o  prisca  età  che  a  lui  s' asconda  : 

Ei  di  tutti  i  Guerrier  vince  gli  esempj 

Che  il  ginocchio  piegar  d' Apollo  ai  Tempj .  ~ 


LXXII 


ià  il  Rodio  alto  Colosso  in  sull'  Egeo 
Visto  ancor  non  avea  muto  pendente 

*  L'  Ospite  Consolar  Magno  Pompeo 

Dal  labbro  del  tra'  guai  Stoico  indolente  : 
Che  Scuri  e  Fasci  Egli  abbassar  vi  feo , 
Cui  T  Orto  s'  abbassò  ,  cui  Y  Occidente  : 
Ma  i  più  antichi  rammenta ,  e  il  bel  discorso 
Non  sospende  Cornelia  in  mezzo  al  corso .  = 

*  Pompejus  ,  in  tra  tur  us  Posidonii  ....  domura  ,  fores 
percuù  a  lictore  vetuit ,  et  fasces  ....  submisit  is ,  cui 
se  Oriens  ,  Occidensque  submiserat .  PLIN. 
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cor.  Dolse  a  Marcel  che  1'  Oste  Geometra 
Di  salvar  ahi  !  delusa  andò  sua  cura  : 
Ch'  era  V  Ingegno  abbracciator  dell'  Etra 
Propugnator  delle  assediate  mura  : 
Sol  per  1'  amor  della  Tebana  cetra 
Fè  da  ruine  la  Città  secura  ; 
E  seco  i  carmi  in  sen  reca  Alessandro 
Onde  il  corno  esaltar  Simoi  e  Scamandro . 


LXXIV 


Terenzio ,  Servo ,  a  Scipio  e  a  Lelio  è  un  Nume , 

(71)  Ed  ambo  il  Socco  a  ben  calzar  l'aitaro: 
Piegàsi  ad  Ennio  il  Catonian  costume  , 

(72)  Vecchio  il  Censor  non  sta  di  lingue  ignaro: 
Del  vostro  Avo  sull'  ossa  eterno  lume 

(j3)  Il  busto  sparge  del  Rudin  suo  caro  ; 
E  su  cresconvi  in  un  due  rami  lieti 
»  Onor  d' Imperatori  e  di  Poeti . 


LXXV 


cap.  Tu  di  ben:  Uom  dett' Ennio  è  di  tre  cuori 
(74)  Che  il  Latino  favella  il  Gr^co  e  V  Osco  : 
Ma  tu  taci  il  miglior  ;  che  non  V  ignori , 
Senza  filo  i  fanciul  cacci  in  un  bosco  : 
Dì  lor  dì  lor  che  ad  Ennio  i  buon  licori 
Dan  T  estro ,  e  sgombran  delle  cure  il  fosco 
Che  discepola  sua  col  vino  spesso 
*  Scaldasi  la  Virtù  di  Cato  stesso  . 


*  Narratur  et  prisci  Catonis 

Saepe  mero  caluisse  virtus .  HORAT. 
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Vuoi  tacer  che  di  Scipio  alla  Virtute , 
E  del  clemente  Lelio  alla  Saggezza, 
D'Afro  Lucilio  il  conversar  non  pute 
Di  maledica  pregno  infame  asprezza? 
Quai  Larve  in  Scena  serie  e  pettorute , 
Van  essi  in  Curia  :  e  scinti  in  secretezza 
Godon  con  lui  satireggiar  da  diavoli 

*  In  sin  che  il  Cuoco  lor  condisce  i  cavoli . 

*  Virtus  Scipiadae  et  mitis  sapientia  Lseli  etc.  etc* 
Donec  decoqueretur  olus  etc.  (76) 
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cor.  Eco  sei  (T  un  rumor  che  i  giusti  annoja  ; 
Vo'  che  un  orecchio  alla  mia  fe  riserbi . 
Non  dee  Repubblican  sfuggir  la  gioja , 
Che  il  restauri  e  a'  gran  carchi  atto  ne  '1  serbi 
Ma  non  ebro  Caton  bicchieri  ingoja  r 
Non  gustan  Scipio  e  Lelio  i  motti  acerbi  : 
Il  Vate  non  de'  lor  affetti  indegno 
I  sali  rendon  dell'  onesto  ingegno  . 
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Scorno  a'  Cinici  sciocchi  e  a  chi  gli  abbraccia  f 
Ma  pinger  vivi  i  Vizj  è  divin'  opra , 
Che  al  buon  scema  i  periglj ,  e  il  reo  sua  faccia 
Fia  che  allo  specchio  emendi ,  e  si  ricopra . 
S' ei  da  quel  torce  i  guardi  ,  e  da  sè  il  caccia , 
Di  sè  sospetti  a  fomentar  s' adopra  : 
*  Offresi  al  conscio  cor  sua  colpa  cruda , 
Pianto  e  bava  di  rabbia  indi  trasuda  . 

*   tacita  sudant  praecordia  culpa  , 

Inde  irae  et  lacrimee .  LUCIL. 
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cap.  Ma  non  di  soli  aurei  scrittor  sovrani , 
Sin  di  Fabri  stuol  vii  so  che  t'  è  caro . 

COR.*  Dell' Arti  Mute  a'  buon  cultor  non  vani 
Troppo  è  d' onor  1'  ingrato  Mondo  avaro  : 
Co' miei  Figlj  io  li  accolgo  ,  e  ordigni  e  arcani 
In  Guerra  utili  e  in  Pace  osservo  e  imparo  : 
Miei  Lari  volgon  gli  occhi  loschi  e  lippi 

(76)  A  Diagori  e  Sotadi  e  Aristippi . 

*  Mutas  agitare  inglorius  Artes  (77) 

/ 
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cap.  Lor  begl' ingegni  mia  sciolt' alma  ammira: 
Scrupolosa  tua  cura  sl  Figli  attende . 

cor.  Stolto  e  profan  lo  spirto  lor  delira  : 

E  molto  imita  V  Uom ,  poco  comprende  ; 
E  più  il  fanciul  a  prima  aura  che  spira 
Qual  docil  canna  fragile  s'  arrende  . 
Dunque  e'  d'  ogni ,  per  dio  !  cresca  lontano 
Reo  contaminatore  uso  mondano  . 


LXXXI 


cap.  Serrar  tuoi  Figlj  or  vuoi  tu  fuor  del  Mondo, 
Se  già  già  il  Mondo  un  dì  li  attende  aperto? 
Usi  non  v'  han ,  cui  d' estirpar  dal  fondo 
S' aspira  in  van  (  se  merto  il  chiami  )  al  merto  ? 
*  Di  Romolo  la  feccia  è  del  facondo 
Platon  T  alta  Repubblica  ?  inesperto 
Al  termin  di  depor  la  giovanile 

(78)  Pretesta  andrà  il  Romano  al  grande  Ovile? 

*  Non  in  Republica  Platonis  sed  in  face  Romuli 
vivimus .  CIC. 


LXXXII 

cor.  Non  già  :  so  che  il  Garzon ,  s' ei  qual  d' ascoso 
*  Antro  Aristoteleo  nasca  improvviso, 
Stupido  intorno  gira  e  voglioloso  ; 
Volgar  Scena  a  lui  par  magico  Eliso  ; 
Ministro ,  Arbitro  inetto  e  periglioso , 
Or  sedotto ,  or  frodato  ,  ognor  deriso  , 
Pria  la  innocente  Età  dell'  Oro  ei  sogna , 
Poi  del  loto  il  più  vii  cade  in  la  fogna  « 

*  Si  essent ,  inquit  Aristoteles  ,  qui  sub  terra  sem~ 
per  babitavissent .  etc.  Cic. 
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Ma  quindi  or  vuoi,  per  non  cader,  giacere? 

E  non  i  buon  sostien  Grazia  di  Giove  ? 

O  al  loro  sdrucciolar  non  sul  sentiere 

Virtù  i  richiama  ed  a  rizzarsi  i  muove  ? 

Rea  sete  ammorza  a'  Circei  fonti  il  bere  ? 

E  non  Abito  i  Vizj  avvien  che  cove  ? 
cap.  Ma  star  tra'  rei  non  dessi  e  giova  e  lice  ? 
cor.  Sì ,  ma  in  pria  Virtù  getti  alta  radice  : 
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In  pria  cresca  il  fanciul  tra  l'alme  giuste, 
Di  Divin  culto  apprenda  atti  e  concenti , 

(79)  De'  Decemvir  le  Tavole  vetuste , 

(80)  De'  Pontefici  i  dogmi  e  de'  Prudenti  : 
Pianger  veda  e  recar  tra  tane  anguste 
A'  poverelli  aita  ,  agi'  innocenti  : 

Sia  solo  il  Ver  ,  la  Rettitudin  sola 
Lungo  argomento  a  non  turbata  scuola  • 


LXXXY 


Tu  sulla  via  de'  luminosi  esempj  , 

Al  Precettor  die' io  ,  tu  i  Figlj  addestra; 

Ma  il  cerebro  io  non  vo'  lor  tu  riempj 

Di  quella  sì  vantata  Arte  maestra , 

Arte  rea  di  Sofisti  avari  ed  empj 

Pronti  a  piegar  del  pari  a  manca  o  a  destra 

Cameade  a  congedar  Greco  Legato 

(81)  Sai  che  spiacque  a  Caton  lento  il  Senato. 
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cap.  Ma  non  forse  convien  s' adorni  e  è'  armi 
La  Verità ,  la  buona  Causa  anch'  essa  ? 

cor.  Sì  ;  onde  i  sensi  allettando  al  par  dei  carmi 
Voluta  v'  entri ,  o  non  soccomba  oppressa 
Dagli  Emoli  scaltriti ,  e  gli  disarmi 
E  rete  a  lor  delle  lor  maglie  intessa  : 

(82)  Quanti  ben  !  quanti  guai  nacquero  al  Mondo 
D'  acceso  lusinghier  labbro  facondo  ! 


LXXXVII 


Di  Pito  all'  Arte  io  sì  (  eh'  eli'  assai  puote 

Ne* gran  cimenti  ancor  tra  l'Arme,  e  in  Roma 

Già  Popolo  e  Senato  aggira  e  scuote , 

Che  i  molli  e  i  crudi  affetti  eccita  e  doma  ) 

Se  a  me  le  vie  son  della  Curia  ignote , 

E  se  cT  omeri  miei  non  è  pur  soma , 

D'  erudir ,  d' inclinar  co'  miei  consiglj 

Almen  non  lascio  e  con  mie  cure  t  Figlj , 
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E ,  a  fin  che  un  dì  da'  Rostri  incanti  il  Foro 

Cajo,  il  Minor,  che  troppe  ha  fiamme  in  petto, 
E  della  voce ,  qual  mugghiarne  toro , 
Il  varco  schiude  al  violento  affetto  f 

(83)  Flebil  languido  uman  Liuto  canoro 

D' industre  Servo ,  ascoso  in  se  ristretto 
Dietro  F  Aringo ,  a  poco  a  poco  il  molce , 
E  F  aspro  tuon  tempra  volgendo  in  dolce  . 
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Tu  ridi  ?  e  già  non  Musica  Reina 

Dell'  Arti  Belle  signoreggia  i  cuori  ?  — 

Ma ,  oh  dio  !  de'  Giuochi  V  ora  è  ornai  vicina  f 

N'  udì  la  Capuana  alti  clamori , 

E  via  sparì  :  della  Città  Latina 

Trattiensi  indi  a  mirar  gli  alti  lavori 

Lunga  stagion,  ma  ignara  non  penétra 

Le  radici ,  onde  va  la  Pianta  all'  Etra  . 


XG 


Le  Leggi  non  penetra  ed  i  Costumi, 

Non  le  Virtù  non  TArti  in  Pace  e  in  Guerra 
Nè  or  s'offron  quelle,  in  ver,  vive  a' suoi  lumi 
Che  ornai  sen  van  co'  vecchi  Eroi  sotterra  : 
*  Già  tra  le  pompe ,  tra'  romor ,  tra'  fumi 
Del  Fasto  a'  Circhi  ed  a'  Teatri  eli'  erra  : 
Sono  i  più  freschi  sue  cure  soavi 

**  Eneadi  Figlj  di  Ciprigna  ignavi  . 

*  Furaum  et  ópes  strepitumque  Romas  .  HO  RAT. 
**  AEneadum  Genitrix  ....  alma  Venus  .  LITCR. 
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al  paro  die  a'  vulgar  nidi  profani , 
Pasco  Ella  trova  in  grembo  all'Are  istesse 
Che  a'  Dei  cT  ogn'  Oste  co'  lor  riti  insani 

*  Servo  il  dominator  templi  concesse . 

Di  Bacco  or  ella  tien  ,  d'  Isi  or  gli  arcani 
Or  di  Flora  ai  cultor  ghirlande  intesse, 
Or  di  Cibele  agi'  Inni ,  or  a'  non  crudi 
Colpi  s'accende  de' Luperci  ignudi. 

*  Roma,  cum  omnibus  dominaretur  gentibus,  o- 
mnium  gentium  serviebat  erroribus  etc.  LEO  • 


XCII 


*  Seco  Ella  un'ora  esser  non  puote,  e  calma 
E  certo  loco  a'  veri  ozj  non  trova  : 
Fugge  sè  stessa  vagabonda  l'alma, 
Del  sonno  ora  ,  del  vin  gì'  incanti  or  prova  t 
Da  mane  a  sera  mirti  a  mirti  incalma, 
Di  Anacreonte  il  nido  in  sen  si  cova  : 
**  Smania  e  s' annoja  in  macchinar  diletti; 
Sempre  i  medesmi  son  tutti  gli  oggetti. 

*  Non  imam  tecum  horam  esse  potes,  non  otia  recte  etc.  (84) 

**  praeterea  quid  machiner  inveniamque 

Quod  placeat  nihil  est,  eadem  sunt  omnia  semper.  LUCR. 
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*  E  se  importuno  allor  ch'ella  s'allegra 
Talun  rammenta  le  Tartaree  porte , 
E  dell'  imo  Acheronte  V  onda  negra  > 
E  stante  in  prora  di  Caron  la  Morte  : 
Sogni  di  mente  i  chiama  ignara  ed  egra 
Epicureo  Spirito  bello  e  forte  : 
Ma  d'  Epicuro  V  ombra  urla  e  si  sdegna , 
Che  i  suoi  seguaci  a  lui  lordar  l' Insegna . 

*  Et  procul  ille  foras  metus  est  Acheruntis  agendus 
Omnia  suffundens  Mortis  nigrore,  nec  ullam 
Esse  voluptatem  liquidam  puramque  relinquit .  LXJCR* 
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Ma  la  GRACCA  ov1  andò?  di  lei  risorte 

(85)  Le  doti,  o  Mocenica,  or  mostri  "a  noi: 

Gli  esempli  d'  alma  e  dotta  e  saggia  e  forte  f 
<  86)  Ch'  Ella  coglier  solea  da'  Scipj  suoi , 

Gli  hai  Tu  dal  solo  Genio  a  Te  consorte 
^87)  Nuovo  Africano  in  fra  gli  Adriaci  Eroi  : 

Già  andrai  dicendo  :  in  Pace  e  tra  le  Squadre 

L'orme*  o  Figlio,  &  calcar  sorgi  del  Padre  . 
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(88)  E  in  verde  età  di  un'  Olimpiade  appena 
Fior  di  sicure  frutta  appare  il  Figlio  s 
Spiega  ne  giuochi  suoi  destrezza  e  lena> 
Futuro  sprezzo  di  guerrier  periglio  : 
La  faccia  d'igneo  spiritel  ripiena 
Spira  candido  amor,  pudor  vermiglio: 
*  Dolce  gli  orecchi  e'  strigne  ai  Genitori  7 
Di  accesi  rapito?  bacj  sonori  * 


*  Et  feetus  Matrona  dabit>  natusque  parenti 
Oscula  coinprensis  auribug  eripiet . 
Su  questo  distico  versa  la  seguente  appendice  * 
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Nuova  Cornelia  or  Tu  non  vai  pur  sola  : 
Altra  a  Te  pari  Tu  ne  desti  al  Mondo 

(89)  In  bella  Figlia,  cui  d'intorno  vola 
Con  le  Muse  e  le  Grazie  Amor  fecondo  , 

(90)  E  salvo  al  par  di  Lei  fia  grande  scuola 

Lo  Sposo  a* Figli:  arride  il  Ciel  giocondo; 

(91)  E  l'auree  culle  a  lor  prepara  e  ingiglia 
Concordia  a* Numi  Adriaci  eterna  Figlia* 


ANNOTAZIONI 


II  bisogno  di  Note  egli  è  un  solenne  difet- 
to in  versi  moderni  .  Nelle  presenti  Stanze 
però  ,  quali  elle  siensi ,  entrandoci  a  dialo- 
gare due  Dame  delV  Antichità  intorno  a  co- 
se nate  à1 tempi  loro,  e  da  non  esser  perciò 
da  loro  raccontate  distesamente ,  ma  sem- 
plicemente accennate  al  proposito  :  potrebbe 
quindi  non  esserci  sempre  tutta  la  chiarezza 
anche  a  solo  motivo  della  minutezza  di  cer- 
ti aneddoti  biografici  e  di  altre  particolari- 
tà ,  dall'  autore  in  vero  potute  raccogliersi 
a  suo  beli"  agio  ,  ma  non  tutte  forse  presen. 
ti  al  Lettore  sul  momento  . 

Venivaci  perciò  espertamente  consiglia- 
to di  premetter  una  informazioncella  sto- 
rica tutta  di  seguito  ,  piuttosto  che  queste 
Annotazioni ,  il  voler  badar  alle  quali  di- 
viene una  maggior  noja  d*  interruzione  :  ol- 
treché le  citazioni^  apposte  ai  versi,  qui 
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anche  nuocciono  air  eleganza  della  stampa , 
Ma  quest*  ultimo  peccato  tipografico  erasi 
di  già  commesso  :  in  conseguenza  devo 710 
a ui  farsi  trovare  delle  Note ,  le  quali  ri- 
spondano ai  numeri  preparati  :  onde  la  di- 
visata specie  di  Argomento  riuscirebbe  so- 
verchia .  Forse  anche ,  senza  cercar  le  No- 
te »  i  soli  segnali  di  esse  incontrati  nella 
lettura  delle  Stanze  bastano  come  un  ri- 
cordo eh'  ivi  allu desi  a  fatti  o  detti  reali; 
e  di  questi  alcuno  ne  cade  anche  sott'  oc- 
chio in  altr  ordine  di  Note  a  pie  di  pagi- 
na .  Qui  poi  -occasionalmente  ci  si  frappo- 
ne pur  una  qualche  Nota  per  altri  ogget- 
ti :  e  per  tutto  egualmente  implorasi  la  be- 
nignità del  Lettore  . 

Còsi  il  romano  Oratore  ,  il  quale ,  continuando  Io 
stesso  argomento  di  Capua,  sembra  anch'essere  co- 
'ime  il  Maestro  di  Montesquieu  e  di  Macchiavello  ; 
Eccone  un  saggio  parafrasato  : 

Ex 


'fìx  copia ,  atque  omnium  rerum  affliteli*- 
tia  ....  arrogantia ,  luxuries .  Ulani  .  .  .  . 
ratione  et  Consilio  Majores  nostri  ad  iner- 
tissimum  et  desidiosissimum  otium  perdu- 
xerunt  .  Sic  ,  et  crudelitatis  infamiam  ef- 
fugerunt ,  cjuod  Urbeni  ex  Italia  pulcherri- 
mani  non  sustulerunt  ,  et  multum  in  po- 
Sterum  providerunt  ,  quod  nervis  urbis  o- 
mnibus  exsectis  urbem  ipsam  solutam  oc 
debili tatam  reliquerunt . 

Pien  Capua  avea  dell'aurea  Copia  il  Corno, 
A  Lussuria  e  ad  Orgoglio  esca  e  fomento  : 
Sol  sua  Bellezza  a  Lei  fe  schermo  un  giorno, 
Se  in  cener  arsa  non  fu  preda  al  vento  : 
Serbarne  a  Italia  Madre  il  seno  adorno, 
Ma  i  nervi  ancisi  in  Ozio  molle  e  lento  % 
Fu  de'  Quiriti  accorto  alto  consiglio , 
Dell'  Aquila  velando  il  crudo  artiglio . 
Tenie,  cioè  nastri,  cordelle,  e  tutto  ciò  eh' è  riga- 
to ,  anche  in  disegno  .  Insieme  potea  la  nostra  ricca 
Bizzarra  aver  in  dosso  un  magazzino  di  Porpore  » 
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giacché  oltre  il  color  purpureo  propriamente  detto , 
chiamavasi  tale  anche  un  qualsivoglia  altro  colore  il 
più  belio  ed  appariscente  nel  suo  genere  .  Nella  re- 
centissima Zoologia  Adriatica  dell' ab.  Olivi, 
ormai  encomiata  da  tante  parti  come  opera  classi* 
ca,  evvi  un  capitolo  Della  scoperta  di  due  Te- 
stacei porpo riferi ,  e  di  un  alga  tintoria  con 
Riflessioni  sopra  la  Porpora  degli  Antichi , 
e  la  sua  restituzione  .  Si  spera  poi  di  aver  a  ve- 
dere, che  i  desiderj,  e  gì'  indizj  ivi  espressi,  non  in. 
vano  sono  piaciuti  a  monsign.  Bossi;  eh' è  ben  egli 
un  Ambidestro,  quale  viene  rimarcato  esser  necessa- 
rio: »  Allorché  i  Naturalisti  avranno  la  tolleranza  di 
fare  eziandio  gii  Eruditi,  e  gli  Eruditi  i  Naturalisti, 
verremo  a  capo  di  scoprire  quali  fossero  ec.  pag.  i58. 

La  Lapida  poi  accennata  a  pag.  160,  scoperta 
dal  ceL  ab.  F  ORTIS,  in  prova  che  una  volta  ci 
aveano  Fabbriche  di  Porpora  sul  nostro  Golfo ,  è  quel- 
la che  trovasi  illustrata  nelle  Antichità  Italiche 
del  VARRÒ  NE  moderno. 

»  Vera  minus  flavo  radiant  Electra  me- 
tal- 


tal/o;  dicesi  vera,  peichè  vi  avea  pur  anche  l'E- 
lettro falso  ,  cioè  una  mistura  di  oro  e  .di  argento 
studiata  dall'Arte  con  quelle  dosi,  che  osservansi  in 
certo  naturai  prodotto  minerale:  lo  che  da  Plinio 
chiamossi  ìpsa  Naturce  adulteria  adulterare ,.. 
mentre  appunto  non  altro  che  una  certa  combinazio- 
ne dei  due  detti  metalli ,  e  non  già  un  metallo  sui 
generis ,  era  l'Elettro.,  secondo  la  recente  Disserta- 
zione del  sovralodato  Patrizio  Milanese  ,  monsignor 
BOSSI,  Minerologo  ed  Erudito ,  contro  un  egual  E- 
rudito  Udinese ,  il  quale  tiene  che  F  Elettro  degli 
Antichi  fosse  la  Platina ,  universalmente  annovera- 
ta tra  le  scoperte  del  nostro  Secolo  . 

(4)  Il  fesso  orecchio .  In  aure  fenestrce  .  De  au- 
riuni  cicatricibus  et  cavernis  pretiosa  gra- 
na .  Gioven.  S.  Cipr.  ,  etc. 

(5)  e  (6)  Properzio,  Tertulliano.  Molti  al- 
tri autori  sacri  e  profani  adoprano  le  stesse  frasi  gran- 
diose ed  orribili ,  ravvisando  cioè  consunte  e  compe- 
netrate negli  abbigliamjenti  donneschi  le  sostanze  del- 
le Famiglie  e  della  Posterità  :  tanto  era  il  Lusso  di 

g  3  ai- 


lora  .  E  qui  trattenendoci  sugli  Orecchini ,  mentre 
questa  specie  appunto  di  Ornati  s'  è  al  proposito  in- 
cisa nel  frontispizio,  vuol  notarsi  che  Plinio  espres- 
samente dice  che  la  massima  spesa  soleva  esser  quel- 
la delle  Inauri  :  Nullo  alio  in  genere  ferme 
tantum  insumitur  . 

(7)  Trìbacca ,  cioè  Orecchino  da  tre  bacche,  perle, 
margarite,  ec.  Petron,  in  Fragm.  Tragur. 

(8)  Giovenale.  Elenchus ,  perla  grossa  e  bislunga. 

(9)  Lucan.  Opi,  o  Cibele,  Madre  degli  Dei,  portan- 
te in  testa  una  torre  merlata . 

(10)  Gonne  diafane,  di  cui  abusavano  quelle  che  si  co- 
noscevano più  fatte  per  dare  scandalo  . 

(11)  Quest'artifizio,  e  gli  altri  in  questa  Stanza  indicati, 
con  altri  simili  ancora,  si  sa  che  sono  antichi  vera- 
mente . 

(ia)  Apud  illam  hospita  è  notato  nel  testo  di  Va- 
lerio MASSIMO.  Altri  riguardi  ,  più  che  di 
creanza,  erano  dovuti  all'Ospitalità  di  una  volta;  e 
vedransene  alcuni  praticati  dalla  nostra  Cornelia  nel 
la  Stanza  LIZ.  e  seg. 


(l3)  L'età  di  Cornelia  a  quest' Epoca  si  può  misurare  dal 
sapersi  aver  lei  figliato  ben  dodici  volte,  e  dall' esser 
ora  Vedova  di  qualche  anno . 

04)  Che  un  Re  di  Egitto  offrisse  alla  nostra  Eroina  Ve- 
dova la  mano  di  Sposo,  lo  abbiam  da  Plutarco1 
chi  poi  egli  si  fosse,  o  potesse  essere  in  cronologia, 
vedrassi  nelle  Stanze  XXI  e  seg. 

(15)  Questa  immaginosa  maniera  di  notare  con  ribrezzo 
la  fretta  dei  Vedovi  di  passar  a  nuovi  amori ,  è  di 
un  Giureconsulto  Tedesco  . 

(16)  Questa  favola  è  da  vari  Classici  narrata  tal  quale 
qui  si  descrive  .  Sull'  epiteto  di  aligeri  da  potersi , 
o  no,  dare  ad  alcuna  specie  di  serpenti,  è  da  legger- 
si la  recente  Dissertazione  degna  di  esser  diretta  al 
CARLI  dal  BOSSI,  contro  il  DE  LA  CEPEDE. 

(17)  Alle  novelle  Spose,  nel  loro  ingresso  sopra  le  soglie 
del  Marito ,  veniva  detto  ritualmente  sii  Caja  tu  t 
per  esserci  stata  più  anticamente  una  brava,  direm- 
mo noi,  Donna  da  Casa  chiamata  caja.  Que- 
sto nome  però  potea  agevolmente  convertirsi  in  cari- 
catura, come  or  «i  fa  qui  dalla  Capuana.  U  model- 
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lo,  che  ancora  a' dì  nostri  può  proporsi  ad  una  Da- 
ma, è  la  moderazione  di  Cornelia  tanto  distante  dal 
pazzo  Lusso  dell'  una  quanto  dalla  spilorceria  dell'  al- 
tra ;  distinguendosi  il  tempo  e  il  luogo  di  poter,  an- 
zi di  dover  isfoggiare  tutte  le  ricchezze  e  le  pompe 
nei  vestiti . 

(18)  OPPIO  era  il  nome  del  Tribuno  che  avea  portata 
la  famosa  Legge  sopra  le  Pompe  ,  della  quale  la 
storia  civile  si  dà  compiuta  nelle  quattro  Stanze  se- 
guenti,  e  più  nella  Stanza  XX IX  ;  facendo  sempre 
uso  delle  parole  stesse  di  Tito  Livio  ;  spezial- 
mente nei  versi  segnati  colli  seguenti  dieci  numeri 
(19)  <»8). 

(29)  Nomi  proprj  delle  truppe  di  Servi,  indicanti  il  loro 
offizio  >  e  il  modo  di  corteggiare  il  Padrone  ;  oltre  i 
Pedisequi,  e  tanti  altri,  distinti  anche  per  la  forma 
delle  livree,  de' berrettoni ,  delle  sciabole  ec.  ec. 

(30)  .  .  .  (,35)  Anche  a  questi  sei  luoghi  ci  sono  1  ter- 
mini latini  corrispondenti ,  che  giova  ommettere  di 
riportar  qui  per  ristrettezza  di  carta  . 

^36)  Aggiungevasi  che  Sua  Maestà  non  faceva  mistero  del- 
le. 


le  prerogative  del  suo  corpo  :  quam  foeditatem  pel* 
lucida  vestis  augebab .  Egli ,  Sir  Fiscone ,  non 
-compariva  mai  fuor  della  Regia  se  non  portato  in 
una  specie  di  lettica  con  griglie  :  onde  Scipione  or 
da  Lui  corteggiato  neh"  andata  a  piedi  ,  scherzando 
disse  al  suo  collega  nelF  orecchio  :  »  Gli  Egiziani  de* 
»  vono  esserci  obbligati  che  siamo  venuti  a  far  loro  ve- 
»  dere  il  loro  Re  .  « 

(37)  Alludesi  a  ciò,  che  si  disse  nella  St.  VI. 

^38)  Tra  i  gentili  tratti  di  Scipione  Emiliano  si  celebra 
che  divenuto  egli  erede  di  un  ricco  fornimento  di 
gioje  e  di  altri  preziosi  arredi ,  volle  rilasciarlo  alle 
Dame  Parenti ,  onde  potessero  star  al  paro  delle  al- 
tre nelle  occasioni  di  Festa . 

^3g)  Il  Lutto  vedovile  delle  Donne,  ossia  il  divieto  di  paa* 
sar  a  nuove  nozze ,  era  fissato  a  mesi  dieci  lunari , 
cioè  a  nove  Solari,  circa;  che  vuol* dire  a  tanto  tem- 
po quanto  suol  durare  una  gravidanza;  e  ciò,  secon- 
do la  sentenza  de  Prudenti,  per  non  turbare  san* 
guiìiem . 

(4°)  La  santa  nave,  la  quale  non  potea  fuor  delle  sec- 


die  esser  tratta  a  forza  di  funi ,  lo  fu  dal  cinto  del- 
la Dama  :  cioè  si  vide  il  miracolo  in  attestazione 
dell'  innocenza  di  Lei ,  la  quale  prima  ^pareva  come 
portare  il  cinto  di  Venere  . 

(41)  L'assortimento  degli  ornati  muliebri  chiamavasi  pre- 
cisamente Mondo  ;  e  ciò  volea  prima  esser  notato 
alla  St.  XV. 

(42)  Giovenale.  Non  nuoce  che  quest'Autore  sia  po- 
steriore alla  Capuana  :  non  è  ella  che  lo  cita  :  La 
cosa  potea  già  essere  anche  a  quel  tempo:  Lo  stesso 
intendasi  di  varj  altri  passi  di  Autori . 

(4i3)  Carpenti  e  Pilenti  nomi  di  Carrozze .  L' uso  di  que- 
ste venne,  per  Decreto  del  Senato,  concesso  alle  Da- 
me Romane  per  essersi  spogliate  spontaneamente  de? 
loro  argenti  ed  ori ,  per  la  fabbrica  di  un  Tempio  . 

(44)  GiOVEN.  Vedi  sull'Ovile  la  Nota  (78). 

(45)  Ciò  riportasi  al  soggetto  della  Nota  (18)  . 

(46)  (47)  H  &tto  »  co*  contrasti  politico  •  morali ,  è  rife- 
rito da  Tito  Livio  . 

(48)  Motto  della  coronata  Dissertazione  del  nostro  sig. 
Mengotti,  a  cui  si  riferisce  l'intera  Stanza. 


(49)  (5o)  Orazio,  e  Giovenale. 

(5l)  (52)  Qui  non  si  fece  che  Cornelia  stessa,  come  ri- 
feriscono ,  tirasse  il  discorso  in  lungo  sino  a  tanto- 
ché tornassero  dalla  scuola  i  fanciulli ,  onde  mostrar- 
li in  risposta  alla  domanda  delle  gioje  a  lei  di  sopra^ 
fatta  dalla  Capuana.  Costei  non  aspettò  allora  l'ef- 
fetto, e  continuò  a  vantar  le  cose  sue  proprie,  e  a 
mover  altre  parole .  Tra  poco  poi  tornerà  la  istan- 
za, e  quindi  la  replica  di  Cornelia  cadrà  più  a  pro- 
posito; anche  senza  quella  certa  possibile  naturalez- 
za, la  quale  troverassi  nell'Appendice  sulle  nostre  I- 
nauri  NANIANE.  Appunto  si  volle  fare  una  qual- 
che considerazione  delle  critiche  de' due  Moderni  ivi 
citati  sopra  il  testo  di  Valerio  Massimo,  che 
copiollo  da  POMPONIO  Rufo,  e  che  s'è  premes- 
so alle  Stanze,  coU'ommissione  di  alcune  parole. 

(55)  ....  (56)  Plutarco,  ed  altri  Storici.  L'Au- 
gure però ,  qual  fìngesi  ,  nella  St.  XXXIX  natural- 
mente vede  le  cose  più  in  grande  ed  in  confuso  . 

(57)  Vedi  la  Nota  (39). 

(58)  Si  disse  altre  volte  che  Cornelia  ebbe  dodici  fìglj  , 


celebrata  Spezialmente  da  Plinio  tra  le  Donne  fe- 
conde: senza  avvertire  che  quasi  tutta  la  prole  fu 
poi  come  non  nata  , 
($9)  Vedi  la  Nota  (12).  Questa  tolleranza  non  è  già 
^quella  biasimevole  della  St.  XCI.  Vuoisi  poi  avverti- 
re che  cotali  apprestamenti  di  Ospitalità  non  sono 
se  non  che  ordini  per  la  sera  o  per  i  giorni  seguen- 
ti ;  perchè  non  sembri  mostruosa  la  durata  dell'azio- 
ne delle  Stanze  . 
(60)  In  questa  Villa  del  GENIO  tengonsi  anche  in  Ur- 
na Etrusca  le  reliquie  di  un  Scipione  Prozio  della  no-, 
stra  Cornelia.  Vedi  Alticchiero  pag.  37. 

V'à  pure  (pag.  9.)  un  monumento  moderno,  al- 
la spiegazione  del  quale  corrispondono  qui  i  due  ul- 
timi versi  della  St.  xeni. 
»  Deux  Bustes  de  forme  colossale  adossés  ensemble  re- 
»  présentent  EPICURE  et  PHOCION  ...  Quant  à 
»  EPICURE,  le  calme  philosophique  ,  dont  le  Che- 
»  valier  GIUSTINIANI  jouit  sans  renoncer  aux  chaiv 
j)  ges  éminentes  de  TÉTAT,  indique  en  lui  une  fa- 
*>  £.on,de  penser  analogue  au  système  de  cette  ancien 
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»  Philosophe ,  au  moins  tei  qu'  il  se  tnontre  aux  yeux 
»  clairvoyans  des  Savans  critiques,  et  tres  -  différent  de 
jj  la  fausse  idée,  que  le  vulgaire  attaché  à  son  nom  .  a 
(6l)  Inno  pieno  di  Fisica,  celebre  nei  Fasti  di  OyiDlO  . 
{62)  Giovenale  e  Boileatj  Despreaux. 
(63)  (64)  (66)  Le  particolarità  quivi  accennate  intor- 
no al  Fratello  di  Cornelia,  si  leggono  in  più  di  un 
Autore;  benché  Cicerone  spesso  lo  nomini  con 
lode.  Posto  eh' ei  fosse  degno  di  biasimo,  CORNE- 
LIA) benché  Sorella,  potea  notarlo  ai  Figlj  romana- 
mente . 

(65)  Il  detto  è  in  Cicerone  de  Officiis  . 

(67)  Detto  riportato  da  PLUTARCO- 

(68)  È  celebre  come  Scipione  andò  a  morir  in  campagna. 

(69)  Quando  il  Re  di  Pergamo  mandò  in  dono  al  Sena- 
to Romano  Rhea  Madre  degli  Dei  ,  dovea  ella  per 
ordine  dell'Oracolo  di  Delfo  venir  ricevuta  dalle  ma» 

.ni  del  più  buon  Uomo  di  Roma;  il  quale  quindi  fu 
eletto  per  la  via  degli  scrutinj:  e  l'ottimo  Storico  Pa- 
dovano riflette  :  »  TSram  certe  victoriam  ejus  rei 
sibi  quiscjue  malie ù ,  quam  ulla  imperia  ho- 

no- 


neresve  suffragio  seu  Patrum  seu  Plehis  d& 
latos  . 

£70)  ....  (75)  Tutti  aneddoti  ,  che  riferir  si  potreb- 
bero colle  parole  di  Autori  classici } 

(76)  DiAGORA,  Deista;  SOTADE;  Poeta  lubrico; 
ARISTIPPO,   Moralista   senza  costumi . 

(77)  ViRG.  Le  arti  non  -  liberali .  Il  Tasso  usò  lo  stesso 
nome  di  arti  Mute  in  italiano  . 

(78)  Pretesta,  sorta  di  abito.  Il  depor  la  Pretesta  e- 
quivaleva  al  veneziano  metter  Vesta  ;  ed  il  dire  un 
Prete$Ktato  era  come  or  qui  una  Cappa ,  cioè  un 
Giovine ,  appresso  qualche  Scrittore  ;  sebbene  da  va- 
rj  altri  luoghi  rilevasi ,  che  una  Pretesta  ,  di  di- 
verse forme ,  con  varietà  di  colori ,  di  ricami ,  e  di 
altri  ornati ,  era  propria  della  Nobiltà  in  ogni  età , 
in  ogni  grado  ,  ed  in  ambedue  i  sessi  :  cosicché  me- 
glio direbbesi  che  Pretesta  (senza  l'aggiunto  di  gio- 
vanile )  era  come  il  nostro  Vesta  ,  sinonimo  figu* 
rato  di  Gentiluomo  .  Il  luogo  poi  dei  Maggiori  Co- 
mizj  chiamavasi  Ovile,  appunto  simile  originalmen- 
te ad  uno  steccato  da  pecore  ,  ma  poi  ornato  di 
balaustri  degni  dei  Lupi  signori  del  Mondo , 


(79)  (8o)  I  fanciulli  Romani  si  mettevano  a  memoria  e 
cantavano  ridotti  in  versi  i  codici  delle  Leggi . 

(81)  Cicerone  in  più  luoghi. 

(82)  Due  bellissimi  quadri  ne  fa  lo  stesso  latino  Oratore 
sul  principio  del  primo  libro  de  Inveii t.  Rethor, 

(83)  Narrasi  che  ciò  si  praticasse  da  CajO  GRACCO 
fuori  de*  domestici  esercizj  oratorj ,  arringando  sugli 
stessi  Rostri  ;  cosa  a  noi  quasi  inconcepibile  . 

(84)  Non  tecmn  unam  horam  esse  potes ,  non  oda  recto 
Ponere  ,  teque  ipsum  vitas  fugitìvus  et  erro  , 
Nunc  somno  qucerens  nunc  vino  f attere  curam .  Ho* 

(85)  Sua  Eccellenza  la  Nobil  Donna  MO- 
CENIGA  VENDRAMIN  Cavaliera 
NANI  ,  alla  quale  appunto,  e  per  memoria  del- 
le novelle  NOZZE  qui  sotto  indicate ,  ha  V  onore 
di  venire  DATO  DONATO  DEDICATO  questo 
libercolo  senza  portarne  alcuna  ISCRIZIONE  o 
EPISTOLA  in  fronte,  seguendo  (così  non  fosse 
unicamente  in  questo!  )  l'esempio  de' Poeti ,  i  quali 
fecero  che  il  nome  de'  loro  Mecenati  si  trovasse  nel 
corpo  dellv  opera . 

(86)  Stanze  xxi,  Lxym  ,  lxxi,  lxxiy. 


(87)  S.E.  ilN.U.  f.  GIACOMO  NANI  Cava- 

LIER,  attuale  TRIUMVIRO  allo  Studio  di  Pa- 
dova. Come  a  LUI  si  convenga  il  nome  di  AFRI- 
CANO per  la  similitudine  del  carattere  con  quello 
dei  due  Scipioni  AFRICANI  dotti  nello  studio  della 
Tattica,  ed  amanti  e  fautori  di  ogni  altra  Letteratu- 
ra ,  viene  notato  anche  nel  grandioso  volume  de  Ter- 
si  Epitalamici ,  assieme  colle  lodi  della  di  LUI  spe- 
dizione Navale  alle  coste  dell'AFRlCA,  TRIUM- 
PHO  INOFFENSO;  DI  NON  MACCHIA- 
TO ALLORO. 

(88)  Di  nome  ANTONIO  ,  nato  li  io  Febbrajo  1789 
avventurosamente  dietro  al  comun  voto  per  la  FA- 
MIGLIA e  per  la  Patria. 

(89)  S.E.  la  N.  D.  LUCREZIA  NANI  SPOSA 
di  S.  E.  il  N.  U.  LORENZO  SANGIAN- 
TOFFETTI  . 

C90)  (91)  Cioè  con  felice  contrapposto  agli  eventi  della 
Famiglia  de' Gracchi  descritti  nelle  St.  X,  e  XXX IX* 


IL  FINE. 


APPENDICE 


Sul  Rame  del  Frontispizio  (*) 

Or  qui  prima  ci  conviene  fare  un'  ipotesi ,  al- 
la quale  già  lascia  campo  il  testo  di  Vale- 
rio Massimo.  Non  nominando  egli  se  non 
che  in  genere  le  gemme  della  capuana,  ed 

es- 

{*)  NB.  Poiché  cotesto  Rame,  copiato  da  quello  del  To- 
mo II.  Monumenta  Peloponnesìa  pag.  261  ;  oltre 
di  aver  convenuto  nella  principal  figura  ridurlo  in  pic- 
ciolo ,  s' è  anche  rimarcato  non  esser  egli  fedelissimo  ; 
perciò  riprodurrassi  qui  ad  calcem  quel  medesimo 
originale  ritrovatosi  per  grazia  .  Quanto  conto  di  ta- 
li Inauri  ne  facesse  il  eh.  Autore,  PACIAUDI,  si 
può  arguirlo  dall' aver  egli  cercato  d' incastrarvele  den- 
tro al  suo  Libro  in  una  Nota:  giacché  nel  Testo  ivi 
spiegasi  un  Basso- rilievo  sepolcrale  di  Donna,  e  per 
vedervisi  scolpita  anche  una  Cassetta  ,  la  quale  mo- 

h  strasi 


èssendo  naturale  o  almeno  possibile  eh'  ella 
le  andasse  vantando  distintamente  capo  per 
capo,  gli  anelli,  le  smaniglie,  i  monili  ec.  ec, 
qui  è  libero  il  fingere  che  lo  scoppio  della 
sentenza,  o,  come  vuol  dirsi,  del  bon-mot 
di  Cornelia  succedesse  al  momento  degli 
orecchini  ;  e  ciò  tanto  più  quanto  le  Inauri 
solevano  in  fatti  essere  il  più  distinto  capo 
d'opera,  lo  sfogo  del  Lusso,  o  almeno  V ab- 
bigliamento di  tutti  gli  altri  il  più  osserva- 
bile . 

E  qui  vuoisi  avvertire  che  questi  nostri 

del 

strasi  esser  in  genere  la  Cassetta  delle  gioje ,  a 
tal  proposito  traggonsi  fuori  d'altra  parte  alcuni  ca- 
pi particolari  :  Mundi  muliebris  Cimelia  ali- 
quot  ex  Musceo  NA  N IA  NO  heic  a  no- 
bis  opportune  producenda  visa  sunc  ;  senza  pe- 
rò aggiungervi  una  minima  parola  d'illustrazione» 


del  Museo  N  ANIANO,  per  essere  sola- 
mente aurei ,  non  deve  perciò  dirsi  che  (  se 
pur  tutti  tre  erano  donneschi  *  )  appartenes- 
sero 

{*)  Poiché  questi  sono  tutti  tre  orecchini  differen- 
ti; in  vece  di  tenere  per  perduti  altri  tre  loro  com- 
pagni, si  potrebbe  dire  ch'essi  furono  sempre  così  iso- 
lati e  non  a  pajo  ;  giacché  si  sa  che  gli  uomini  por- 
tavano adorna  un'orecchia  sola ,  la  destra .  Ben  egli  é 
vero  che  cotesta  era ,  secondo  Tertulliano  ,  una  cosa 
indegna  della  virilità  :  aureiìi  forata  effcemina- 
ÉUS  :  ma  in  ciò  gli  uomini  erano  lontani  dallo  sfar- 
zo e  sfoggio  donnesco  :  e  spesso  anche  non  portava- 
no un  orecchino  se  non  che  per  superstizione,  accre- 
scendo la  immensa  famiglia  degli  amuleti  :  s.  Agosti- 
no :  edam  ijiaures  virornm  non  ad  place?i- 
dum  hominibus ,  sed  ad  serviendum  dcemo-* 
nibus  .  Quindi,  per  contrapposto ,  il  nostro  penden- 
te maggiore  potrebbe  prendersi  per  un  Angelo  Custo- 
de, se  l' anticaglia ,  già  sempre  egualmente  preziosa» 
appartenesse  al  Cristianesimo  :  poiché  non  si  ardisce 
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sero  a  Donna  men  die  ricca  e  capricciosa  : 
potevan-  essi  forse  esser  di  que' pendenti  ca- 
ricati 

qui  definirne  l'età,  siccome  nemmeno  il  luogo  di  o- 
rigine ,  ossia  la  fabbrica  ;  essendosi  pure  i  pezzi  tutti 
tre  trovati  in  Corfù .'  Ma  perciò  valendo  una  presun- 
zione; e  trovandosi  già  dall' Eminentissimo  QUIRITI 
e  da  altri  posto  in  chiaro,  come  a' tempi  della  Gre- 
cia libera ,  ed  anche  a  quelli  della  Repubblica  Roma- 
na, le  arti  sorelle  fiorissero  pure  in  essa  Corfù  ;  già  la 
strana  e  varia  figura  di  essi  tre  pezzi  (  se  in  tali  ba- 
gattelluzze  non  operava  il  capriccio)  sembra  poter  ve- 
nire spiegata  anche  secondo  le  idee  e  le  usanze  de* 
Gentili  .  Così ,  qui  sopra  accennandosi  che  le  orec- 
chie tenevansi  come  i  tabernacoli  della  Memoria  ;  e 
le  stesse  essendo  i  membri  più  eminenti ,  onde  met- 
tere in  vista  un  ornamento  ;  potea  la  nostra  maggior 
Inaure  star  bene  doppiamente  all'  orecchio  virile  di  un 
Generale,  o  di  una  Donna  di  lui  parente  :  giacché 
cotesta  figura  alata  ,  avendo  le  ale  assai  grandi ,  non 
può  esser  un  Amore,  bensì  una  Vittoria  .  In  vero 
*  tra 


ricali  di  varie  pietre  .  N«  parìa  chiaro ,  cred* 
io ,  queir  anelletto  che  sta  attaccato  ai  piedi 

di 

tra  gl'Idoli  Greti  trovasi  che  la  Vittoria  veniva  anzi 
formata  senza  ale  di  sorte  alcuna  :  ma  questa  era  fur- 
beria dei  soli  Ateniesi ,  affinchè  la  Dea  non  potesse 
volar  fuori  della  loro  Città  .  La  fascia  della  Figura 
quadrerebbe  alla  Vittoria,  come  un  balteo  ornato  di 
sette  borchie  :  quel  non  so  che ,  eh'  ella  tiene  nella 
mano  destra  ,  può  dirsi  la  Ruota  della  Fortuna  ,  e 
quello  della  sinistra  un  bastone  militare ,  benché  in 
positura  poco  imperiosa  .  Simili  a  questi  due  ultimi 
arnesi  sembrano  essere,  a  prima  vista,  quelli  delle  ma- 
ni dell'altra  figurina:  ma  questa  essendo  un  Geniet- 
to,  si  può  dire  che  nella  sinistra  egli  porta  un  volu- 
me, e  nella  destra  una  patera,  o  un  qualche  fiore: 
che  fiorati  già  spesso  erano  gli  orecchini.  Ma,  senza 
arrischiar  nulla  intorno  a  cotali  accessori  ,  al  nostro 
proposito  di  Cornelia  colla  Capuana  basta  osservare 
che  gli  orecchini  sono  composti  di  figure  umane  .  E 
tali  forme  sono  certamente  rarissime,  e  forse  le  uni- 

h  3  che 


di  una  delle  tre  figurine ,  e  che  nelle  altre 
due  potrebbe  credersi  perduto  .  Certamente 
agli  orecchini  delle  Greche  Eli  ano  non  die- 
de ,  per.  la  forma ,  altro  epiteto  che  di  lun- 
ghi ;  e  1'  uso  di  allungarli  ne  viene  notato  da 
Seneca,  per  via  di  anelli  e  di  uncini;  jun- 
guntur  inter  se  ,  et  insuper  alii  bi?iis  sup- 
panguntur  ;  exercitatce  aures  oneri  ferendo 
sunt .  Così  a  misura  che  la  fortezza  delle 
orecchie  vi  reggeva ,  e  si  andava  avvezzando 
al  peso,  vi  si  appiccava  una  pietra  da  nuo- 
vo, in  quella  maniera  che  suol  praticarsi  in 
aggiungere  pesi  da  sostenere  ad  una  calami- 
ta resa  successivamente  più  abile  ;  e  quindi 

r  al- 
che sinora  note  agli  Antiquari  ;  per  quanto  si  ebbe 
campo  in  questi  giorni  di  scartabellare  gì'  indici  ed  air 
tri  luoghi  degli  Autori  più  classici,  e  le  Tavole  inci- 
se de' più  rinomati  Musei. 


V  ultima  pietra ,  per  non  parer  d'esser  l'ul- 
tima, dovea  sempre  affettarsi  di  farla  finire 
con  un  anelletto  .  Ma  qui  sono  da  aggiun- 
gersi due  altri  prolegomeni  di  erudizione  ; 

Primo .  Le  Or  ecchie  appresso  gli  antichi 
si  tenevano  sacre  alla  Memoria  ed  al- 
la cordialità  . 

Sulla  Memoria  non  occorre  affastellarne  i 
passi  di  Autori  che  lo  provano  .  E  non  an- 
cora al  giorno  d' oggi  volgarmente  suol  dirsi 
tirar  le  orecchie  per  isvegliar  la  memoria? 
Quanto  poi  alla  cordialità ,  oltrecchè  ciò  n  è 
una  conseguenza  ,  la  vera  memoria  essendo 
quella  del  cuore  ;  vaglia  quello  che  ora ,  ad 
altro  oggetto  pur  anche ,  porrassi  qui  per 
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Secondo.  Era  rito  di  attaccarsi  colle  ma- 
ni alle  orecchie  di  chi  si  baciava  . 


Ciò  ne  accenna  di  passaggio  il  Bartoli^i 
con  valersi  del  seguente  Distico ,  senza  citar- 
ne l'Autore  ,  e  trovasi  nella  Elegia  iv.  del  II. 
libro  di  Tibullo  : 

Et  foetus  Matrona  dahit ,  natusque  parenti 
Oscula  comprensis  auribus  eripiet . 
Ma  qui  forse  non  potrebbe  dirsi  che  il 
Poeta  non  avrà  inteso  se  non  che  di  aggiun- 
ger ad  un  tenero  quadro  di  Natura  un  at- 
teggiamento pur  naturalissimo,  quale  appun- 
to anche  a'  dì  nostri  suol  osservarsi  nei  cer- 
tamente ineruditi  bambini,  i  quali  cioè  pre- 
si in  braccio  tra  le  carezze  dei  Genitori ,  o 
di  altra  persona  ,  si  divertono  a  stendere  le 
lor  tenere  manine  a  tutto  ciò  eh'  è  promi- 
nente,  e  più  all'orecchie  per  l'attrattiva  del- 
la 


la  vista  e  della  mobilità  di  un  qualche  orna* 
to ,  del  qual  sian  esse  fornite  ?  Pur  è  credi- 
bile che  ai  bambinelli  stessi  venisse  material- 
mente insegnato  dai  Padri  e  dalle  Madri  un 
cotal  atto ,  come  una  pratica  religiosa ,  giac- 
che lo  stesso  osservavasi  realmente  da  tutti 
nell'età  più  adulta,  ed  una  tal  maniera  di  ba- 
cj  veniva  distinta  con  un  nome  a  parte  :  sicco- 
me rilevasi  da  due  luoghi  di  Plauto ,  da  uno 
di  Aristeneto  ,  e  da  un  altro  di  Teocrito  ri- 
portati dal  Volpi  ;  ai  quali  è  da  aggiungersi 
un  passo  del  Libro  V.  degli  Stromi  di  Cle- 
mente Alessandrino  . 

Ora  venendo  a  noi  :  Se  le  Orecchie  era- 
no sacre  alla  Memoria  ed  all'  Amore  ;  quin- 
di era  naturale ,  che  un  pegno  di  cosa  cara  f 
come  per  esempio  il  nome  ,  ossia  la  cifra  , 
od  il  Ritratto  dello  Sposo ,  il  quale  a'  dì  no- 
stri ,  ingiojellato  talora  magnificamente ,  vie- 

i  -ne 


ne  dalla  Sposa  portato  appeso  davanti  al  pet- 
to e  sopra  il  cuore,  fosse  in  vece  ridotto  al- 
la forma  di  Orecchino.  Lo  stesso  dicasi  del- 
le memorie  de'figlj  ,  o  di  altre  persone,  così 
pure  degF  idoletti  sacri ,  e  di  certi  emblemi . 

Cotal  pensiere  sembra  rendersi  probabile  e 
reciprocamente  illustrarsi  con  un  certo  luogo 
dell'  Onomastico  di  Giulio  Polluce,  il  qua- 
le suol  venire  dagli  Eruditi  semplicemente  ci- 
tato ,  siccome  quello ,  che  ne  riporta  il  cata- 
iogo  di  tutte  le  diverse  Inauri  .  Tra  queste 
una  specie  v'era,  la  quale,  secondo  il  comun 
testo ,  chiamavasi  stila  ,  ma  secondo  alcuni 
riputatissimi  Codici  sigla ,  cioè  cifra .  Ed  un* 
altra  specie  era  «T/wfo* ,  entrophon ,  senza  al- 
cuna traduzione  latina,  ritenendo  Io  stesso 
termine  originale ,  siccome  oscuro .  Ma  cote- 
sto vocabolo  in  latino  significa  innutritus , 
eh'  è  quasi  dire  nutrico  al  seno  :  e  poiché 

una 


una  delle  nostre  tre  Inauri  NANIÀNE  rap* 
presenta  un  bambi?iello  ,  non  sembra  strano 
il  congetturare  ch'essa  appunto  sia  \\ri  entro- 
fo  .  Certamente  Polluce  ivi  espressamente 
ne  dice  che  i  nomi  di  tali  ornamenti  erano 
derivati  dalla  loro  configurazione  ,  ed  altri  di- 
cevansi  Ippocampi ,  altri  Cariatidi ,  altri  Cen- 
taurisci  ;  che  vuol  significare  Orecchini  di 
certe  forme  animalesche  e  chimeriche  .  E  dun^ 
que  egualmente ,  e  ,  per  quanto  di  sopra  si 
disse  ,  più  probabile  il  dire  che  si  portasse 
air  orecchio  una  cifra  di  nomi  ,  una  figura 
di  bambino ,  per  vezzo  e  per  amore .  E  non 
potrebbe  quindi  in  conseguenza  restare  in 
qualche  maniera  spiegato  anche  quel  passo 
di  Nonio  Marcello  ,  che  dal  Bartolo 
ni  ne  viene  citato  come  guasto  per  esser  a 
lui  inintelligibile  :  ex  sobolibus  parvuli  i?i~ 
torti  dimittebantur  ( ex  auribus )  ?  Se  sobo- 

les 


les  vuol  dir  prole  ,  figliuolanza  ,  non  ne  ap- 
parisce qui  un  gruppo  di  bambinelli ,  ossia 
un  entro/o  composto  ?  E  finalmente  non  è 
da  tacersi  che  con  tutte  le  sin  qui  recate  no- 
tizie e  congetture  sembrano  combinarsi  ed  in- 
tendersi  certi  costumi  di  antichi  Popoli ,  de 
quali  cioè  trovasi  riferito ,  che  tanto  i  rega- 
ietti de'  dì  natalizj ,  quanto  i  tributi  in  alcu- 
ne Feste  portati  al  Tempio  ,  ed  altresì  i  se- 
gnali del  Culto  religioso  proprio  di  una  Gen- 
te ,  communicati  in  dono  a  qualche  Ospite  o 
Amico  ,  erano  altrettanti  Orecchini .  Questi  sa- 
ranno stati  effigiati  :  e  di  tali  in  fatti  aveane 
la  bella  Rachele  . 

Illustrati  sin  qui  in  qualche  modo  i  tre 
gentilissimi  pezzi  del  Museo  NANI  ANO, 
deve  ora  farsene  un  USO,  cioè  un'applicazio- 
ne al  caso  nostro  del  dialogo  di  Cornelia 
colla  capuana.  Quella  mostra  a  questa  i 
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suoi  Figlj  in  cambio  di  abbigliamenti .  Un 
tale  tratto ,  comunque  sentenzioso  e  celebra- 
ssimo ,  viene  da  alcuni  Critici  (*)  riputato 
imaginario  e  male  immaginato,  cioè  non  con- 
veniente ad  una  Dama ,  qual  era  Cornelia  , 
nè  povera  nè  atrabilare  (**) .  Ora  il  tratto  me- 
desimo 

(*)  Les  Impostures  de  t  Histoire  anciejine 
et  profane.  Tome  IL  pag.  181.  A  Paris  1770  in 
1 2.ù  Ed  è  quest'  Opera  un  Epitome  insieme  ed  una 
Parafrasi  dei  Farfalloni  degli  antichi  Storici 

del  LANCELLOTI  • 

(**)  Cornelia  per  altro  potrebbe  anche  supporsi  real- 
mente povera ,  se  non  ci  fosse  in  contrario  altra  ragio- 
ne che  quella  che  desumesi  dall' esser  ella  di  una  Fa 
miglia  illustre  di  Roma  :  giacché  in  fatti  anche  a  quel- 
^  ìa  stessa  Epoca  alcuni  de1  maggiori  Republicani  vanta- 
vano il  disprezzo  delle  ricchezze  con  una  povertà  vo- 
lontaria .  Ma  Cornelia  è  Figlia  di  Scipione ,  il  quale 
era  quanto  generoso  e  disinteressato,,  altrettanto  aman- 
te 


clesìmo,  sempre  gravissimo,  diviene  uno  scher- 
zo il  più  naturale ,  sol  che  ci  si  ponga  una 
somiglianza  nei  vocaboli  e  nelle  figure  degli 
abbigliamenti ,  e  della  domanda  e  della  rispo- 
sta delle  due  Dame  .  Vanti  una  le  cose  sue 
le  più  pregiato ,  cioè  le  Inauri  in  pietre  pre- 
ziose scolpite  da  un  Pirgotele  in  forma  di 

Amorini-,  e  dimandi  all'altra:  avete  voi  A- 
9  r 

morini  così  belli?  —  I  miei  sono  questi; 
cioè  i  Figlj  —  .  Che  se  in  oltre  ci  volessimo 
aggiungere  che  i  Figlj  di  Cornelia  fossero  tra 
le  di  lei  braccia  in  atto  di  baciarla,  cioè  di 
stare,   come  si  disse,   colle  mani  pendenti 

dalle 

te  del  buon  gusto  con  un  certo  lusso:  ed  anzi  al  prò* 
posito  delle  gemme  sappiamo  da  PLINIO,  che  una 
specie  bellissima  di  esse ,  cioè  il  Sardonico ,  era  sta- 
ta introdotta  in  Roma  dal  Maggior  AFRICANO  .  Ci 
giova  anche  per  l'oggetto  delle  Stanze  il  proporre  una 
Eroina,  la  quale  sia  in  oggi  imitabile,  e  non  simile 
a  Madonna  ca/A  della  Su  x il. 


dalle  orecchie  della  Madre  :  la  similitudinè 
andrebbe  avanti  anche  troppo ,  venendosi  in 
certo  modo  a  contrapporre  fisicamente  Orec- 
chini ad  Orecchini  (*) .  E  tanto  era  da  dirsi 
air  occasione  delle  Stanze ,  e  del  'Rame  del 
frontispizio . 

In  un  libricciuolo  poi ,  come  questo ,  si 
potè  ommettere ,  o  piuttosto  conveniva  rispar- 
miare  una  certa  e  maggior  precisione  e  prò-* 
lissità  nelle  citazioni  :  cosa  in  vero  necessa- 
ria in  un  Commentatore  ;  e  la  quale  ormai 
qui  non  costerebbe  più  alcuna  fatica,  fuor- 
ché di  trascrivere  il  portafoglio . 

(*)  In  verd  ciò  non  trovasi  nel  testo  di  VALERIO 
MASSIMO,  ossia  di  POMPONIO  RUFO  .  Ma  in- 
torno alle  circostanze  può  aver  arbitrato  lo  Storico  con. 
qualche  negligenza ,  bastando  a  lui  la  sentenza  ossìa 
la  mor  alità  .  Il  medesimo  aneddotto  viene  racconta- 
to anche  di  una  Madre  Spartana  contro  una  Dama: 
Jonia . 

IL  FINE. 
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